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La  prima  fìata^  comecìiè  facessi  capolino  per 
gettare  eh  volo  uno  sfuggevole  sguardo  sullo  infi- 
nito campo  del  sapere^  da  cui  abbagliato  e timo- 
roso alla  mia  volta  ritrcdtomf  mi  fò  lecito  chie- 
dere perdono  al  lettore^  se  l’ardimentoso  conato 
del  mio  spirito  sente  alquanto  del  sublime,  per- 
chè ho  avuto  il  sommo  compiacimento.  — \ Di 
tiacciare  una  linea  di  demarcazione  netta  e re- 
cisa sul  metodo  ed  il  sistema,  e sfiorare  super- 
ficialmente come  lo  spirito  sedotto  dalle  frustrate 
attrattive  del  primo,  nel  punto  di  partenza  alla 
ricerca  del  vero,  rinviensi  sovente  (senza  mica 
addarsene)  condotto  ed  irretito  nello  errore,  av- 
vegnaché trattovi  necessariamente  dalla  indole 
e tendenza  di  esso  — 2/’  Definire  il  metodo,  signi- 
ficare l'importanza  di  esso  per  la  scorta  dello  spi- 
nto, naturalmente  filosofica,  ad  indirizzare  imoti 
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intimi  del  processo  intellettivo  nel  fine  teleologi- 
co, razionale  alla  scoperta  della  verità,  « propor- 
zionatamente la  contingente  suscettibilità  umana 
e il  significato  ontologico  di  esistenza  » rinviata ’Cil 
riflesso  dello  assoluto  Vei'O  — 3."  Cennare  i prin- 
cipcdi  errori  sistematici  che  hanno  avuto  genesi 
segnatamente  in  Filosofia  ed  in  Medicina  — 
Dimostrare  il  vario  modo  di  pensare  e la  soi'- 
gente  accidentale  e fenomenica  di  esso,  conforme 
l'attuale  modo  di  esistere—  E come  ontologicamente 
risguardati  gli  uomini  possono,  anzi  debbono,  per 
così  dire,  confusi  insieme,  determinandosi  per  gi  adì 
conciliarsi,  armonizzarsi,  riunirsi  ad  ordine  con 
l’indirizzo  assoluto  dei  loro  pensieri,  voti  ed  a- 
zioni,  ad  uno  scopo  unico,  e comune-,  cioè  di  Dio, 
■ed  Umanità.  Sid  cui  asse  di  questa  infinita  sfera 
si  svolge  e si  esaurisce  l’umana  Operosità. 

Ciò  impertanto  io  non  oso  avanzarmi  ad  ni- 
travvedere  in  genere , sotto  altre  considerazioni 
ciò  che  intravvidero  Guizot  sul  metodo  della  sua 
storia,  Cousin  sul  metodo  della  filosofia,  Baijron, 
Goethe  e Manzoni  sul  metodo  della  poesia  Linneo 
e lussieu  sul  metodo  della  botanica  — Lo  scopo 
sarebbe  troppo  ambizioso  — e le  mie  forze  assai  . 
deboli,  e di  gran  lunga  inferiori  — lo  non  intendo  v; 
isforzarmi  di  altro  che  a spiegare  sommaria-  | 
mente  l’importanza  ontologica . e razionale  del 
metodo  legittimamente  riflessa^per  distinguerlo  dal 
fcdso  ed  artificiale  sistema. 
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Farò  vedere  alia  luce  in  sommi  capi  i miei 
concetti  principii  sullo  assunto,  di  che  comprendo 
la  importanza  ed  in  uno  la  difficoltà.  Ma  mi 
conforto  che  ricorrendo  alla  mente  dello  accorto 
lettore  — un  pensiero  — un  punto  di  veduta  da, 
me  superficialmente  addimostrato  con  difetto  di 
estese  e profonde  riflessioni,  non  che  di  vero  e 
scientifico  linguaggio  filosofico , potrà  venire  per 
fermo  nella  mente  di  uomini  intelligenti  conve- 
nientemente fecondato  , per  produrre  in  conse- 
guenza quel  frutto,  che  concepito  dalla  mia  mente, 
si  rimarrà  pressoché  abortito.  * 

Che  però  io  non  celo  i sentimenti  di  trepida- 
zione, i quali  hanno  rappreso  il  mio  spirilo,  tut- 
tavia sicuro  per  la  coscienza  che  il  mio  concetto, 
delineato  ad  isfugevoli  tratti  neVe  succedenti  pa- 
gine , si  stà  nel  suo  intiero  còmputo  sommaria- 
mente incarnato,  avvegnaché  non  à sortito  quello 
effetto,  che  naturcdmente  gli  spettava  stante  il  si- 
gnificato e l importanza  di  esso  — Ma  quantun- 
que volte  la  superiorità  detrai g omento,  inarriva- 
bile dal  mio  corto  sapere,  avesse  gettato  lo  sgo- 
mento nello  animo  mio,  ciò  impertanto  ho  scritto 
confidente  nella  compatibilità  del  Lettore. 

Scribimus  indocti,  doctujue  poemata  passim 
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Propedeutica 
CAPITOLO  PRIMO 


La  filosofia  è come  l’ organismo,  in 
cui  lo  sviluppo  soverchio  di  uno 
organo  nuoce  agli  altri. 

Gioberti 

Quando  un  organo  non  si  svolge  se 
ne  veggono  pur  le  tracce,  (co- 
me le  mammelle  nell’  uomo  , i 
denti  in  alcuni  uccelli)  così  tro- 
vansi  nei  sistemi  esclusivi  i rudi- 
menti delle  idee  escluse. 

Geoffrois  de  Sainte-Hillaire 


§ I. 

Il  \ocabolo  sistGma  nel  suo  genuino  significato  im- 
porta esclusione;  e l’esclusione  é lo  scisma  delle  scien- 
ze. Parimenti  che  il  cancro  nell’  organismo  umano 
degenera  e distrude  i tessuti  viventi  , così  lo  scisma 
scientifico  prodotto  dallo  esclusivismo  sistematico,  tutto 
rimanda  nello  errore  e nella  falsità. 

Il  sistema  pare  che  voglia  esprimere  il  fanatismo 
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deiriiomo^  che  presuntuoso  di  sè^,  osa  apoteosizzare  la 
propria  opinione  a discapito  della  verità. 

La  matematica  — Scienza  eminentemente  trascenden- 
tale e puramente  apodittica  non  ammette  sistemi. 
Né  l’Evangelo  che  rappresenta  il  complesso  delle  ve- 
rità rivelate,  soffre  il  dispotismo  sistematico — Nella  ma- 
tematica ci  basta  la  sublime  convinzione  nella  evidenza 
delle  sue  equipollenti  equazioni — Nell’ Evangelo  la  mo- 
desta credenza  a quelle  verità,  che  costituiscono  il  co- 
dice religioso  lasciato  ai  figli  della  Chiesa  da  Cristo 
ristauratore. 

Invano  l’ateo,  e lo  scettico  si  sforzano  negare  la  ve- 
rità della  prima  ; dessa  costituisce  lo  scoglio,  ove  ir- 
rompesi  ineluttabilmente  la  loro  malignità  — La  mate- 
matica é come  il  diamante,  che  si  pulisce  colla  propria 
polvere,  dessa  rende  sempre  più  evidente  sé  stessa  per 
sé  stessa. 

Cosi  inutilmente  Lutero  a dispetto  dell’  Evangelo 
malveiiiva  colle  sue  degenerate  passioni  la  Germania — 
Calvino  colle  sue  false  dotti'ine  insinuava  la  miscre- 
denza nella  Francia — E Zuiglio,  Lutero  novello,  ripro- 
duceva l’errore  di  questo  nella  Svizzera  (l)La  verità  - 
é come  l’oro',  che  più  si  tratta  col  fuoco  e più  si  fa| 
puro,  medesimamente  dessa  nelle  avversità  più  trion- 1 
fante  si  svela  , e più  evidente  malgrado  l’empietà  e|; 
la  pervicacia  umana — Ed  abbiamo  il  santo  oigoglio  di| 
dire,  che  le  sataniche  speranze  di  questi  tre  mostri j 
sotto  umane  sembianze,  abortirono  in  sul  nascere  ^ 
Mentre  queste  tre  nazioni  (et)  professano  iispettosa-| 

[a]  Per  poco  clic  se  nc  eccettuino  alcuni  cantoni  dclla|  , 
Svizzera,  cd  alquanti  paesi  della  Germania.  ; . 


mente  la  nostra  sacrosanta  religione  ed  intiere  le  Te- 
nta dell’Evangelo. 

Gli  uni  protestano  contro  le  Terità  necessarie — Gli 
altri  contro  le  verità  rivelate;  due  ordini  di  verità,  il 
cui  insieme  riassume  un  pronunciato  necessario  delle 
umane  conoscenze — I primi  si  torturano  a proclamare 
lo  scisma  scientifico — I secondi  lo  scisma  cattolico. 

§ II. 

« La  ragione  é sterile,  vuota,  inefficace  senza  la 
natura.  Cometa  natura  senza  la  ragione — La  loro  forza, 
fecondità,  efficacia  dipende  dal  loro  accoppiamento  » 
(Gioberti). 

11  Creato — Archetipo  delle  verità  delinealevi  dal  dito 
sempiterno  di  Dio  é mestieri  che  saggiamente  si  in- 
terpreti, e fedelmente  si  raccolga  di  rimando  la  verità 
trasmessaci  ; desso  è lo  specchio  fedele  che  riflette  ai 
nostri  occhi  tutti  i lineamenti  della  esistenza,  e le  ri- 
poste conoscenze  della  vita  nella  sua  genuina  essen- 
zialità. 

E per  fermo,  chi  è vero  scienziato  se  non  colui  che 
saggiamente  interjireta  la  natura  e ne  feconda  colta 
potenza  della  mente,  il  vero  percepito  e rillesso  pel 
vero  assoluto?  — E secondo  il  sommo  D'Acquisto  che 
altro  è la  vera  scienza  se  non  « la  conoscenza  inflessa 
della  verità  delle  cose  ? » 

I sistematici  sono  i pseudo-difensori  della  verità,  i 
quali  emancipali  dal  loro  ministero  di  attingere  le  vere 
conoscenze  a (juel  deposito  inesauribile  che  si  sta  te- 
saurizzato nel  Creato  , valendosi  della  potenza  dello 
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spirito  dipartito  da  questo  punto  di  appoggio,  che  for- 
ma il  semovente  di  ogni  lavorio  intellettuale,  vagando 
nel  campo  della  loro  vaporosa  mente,  quasi  inceppati 
i loro  voli  dal  troppo  salir  sublime , precipitano  nei 
più  grossolani  errori. 

Continuando  tuttavia  sul  proposito,  un  frammento 
della  dottrina  eminentemente  filosofica  del  D’  Acqui- 
sto ci  offre  il  vantaggio  di  avvalorare  ancor  maggior- 
mente il  nostro  giudizio  — Egli  dice:  « È mestieri  si 
« cominci  da  un  fatto  al  di  là  del  quale  v’é  il  nulla. 
« Questo  fatto  é l’atto  della  cognizione,  che  mentre  è 
« il  prodotto  della  prima  sensazione  della  vita  deiruo- 
« mo,  è l’annunzio  originale  della  sua  intelligenza,  che 
« ripiegandosi  sopra  il  fatto  che  l’à  sviluppata,  vede 
« in  esso  i tre  originali  elementi  cioè:  l’ontologico,  il 
« psicologico,  ed  il  logico;  e si  è per  effetto  del  siste- 
« ma  che  si  danno  le  più  contrarie  definizioni  del  fatto 
« istesso  ; e così  è che  si  spiega  studiando  tutti  la 
« stessa  cosa  , tutti  ne  hanno  diversamente  parlato  , 
« tutti  vi  hanno  diversamente  consigliato,  ed  hanno  di- 
« versamente  informato  la  loro  maniera  di  pensare:  lo 
« scetticismo  col  suo  dubbio  vi  rende  l’uomo  irresoluto, 

« incerto,  indolente:  il  dommatismo  ve  lo  fa  audace, 

« ostinato,  presuntuoso:  l’ idealismo,  superbo,  visiona- 
« rio,  concentrato:  il  materialismo  grossolano,  interes- 
« salo,  brutale. 


§ III. 

La  verità  puramente  considerata  riunisce  i tre  ter- 
mini l’ontologico  , il  psicologico  ed  il  logico  ; e la 
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sua  evidenza  risulta  dalla  corrispondente  proporzione 
ed  armonia  fra  loro — L'errore  sistematico  sorge  dal  pre- 
dominio psicologico  sullo  ontologico  ed  il  logico — E lo 
elemento  psicologico;,  che  rappresenta  la  potenza  del- 
la mente  invesligatrice  la  conoscenza  del  vero  nella 
estenzione  proporzionale  alla  capaciLà  umana,  nel  ter- 
mine difettoso  del  sistema^  l'elemento  psicologico  so- 
stituisce r ontologico,  e si  sforza  conoscere  sé  stesso  per 
sé  stesso,  assorbendo  in  sé  l'obbietto  del  sapere,  cioè 
l'ontologico,  il  quale  costituisce  il  termine  fondamentale, 
da  cui  come  conseguenze  necessarie  procedono  tutte 
le  -conoscenze  essenzialmente  vere,  perché  ridesse  da 
una  verità  assoluta,  da  cui  indispensabilmente  risen- 
tono r indole  divina. 

La  sorgente  dei  più  degli  errori  é riposta  nel  con- 
templare uno  elemento  secondario  e parziale  , di  che 
si  costituisce  la  forinola  di  ogni  verità  puramente  ri- 
dessa;  lo  che  avviene  costantemente  quando  la  pre- 
dilezione di  uno  elemento  che  può  risguardarsi  un  de- 
rivato dallo  elemento  primo  ed  assoluto,  che  nella 
delta  formola  rappresenta  il  termine  comprensivo,  a 
Olii  come  tanti  raggi  appuntansi,  ed  alla  sua  volta ’ri- 
detlonsi  tutte  le  conoscenze  dell'uomo  sì  necessarie, 
che  relative,  viene  elevato  al  termine  ontologico,  con 
ciii  di  leggieri  confondesi.  In  questo  caso,  perduta  di 
vista  la  verità  prima,  che  é la  somma  delle  verità  e 
che  rappresenta  il  presupposto  fondamentale  dell'Evi- 
denza assoluta  in  relazione  alla  evidenza  relativa,  fa- 
cilmente si  abbatte  nello  errore,  e ciò  si  spiega  Co- 
nio il  primo  atto  che  rivela  il  lavorio  dello  Spirito  é 
un  complesso  di  conoscenze,  comprese  nell'  Io  intelligen- 
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te,  nella  realtà  intelligibile  od  intuitiva,  c nel  nes- 
so armonico  fra  loro,  integrati  nella  percezione  rilles- 
siva  od  intuitiva,  relativa  o contemplativa  ; per  que- 
sto avviene  dunque  a norma  il  predominio  intenzionale 
dell’io,  che  l’Io  islesso  2®  elemento,  di  cui  si  costi- 
tuisce questo  atto,  prevalendo  sul  1^*  ed  il  3"  — cioè 
sull’ontologico,  ed  il  logico  — ha  genesi  (il  Sistema) 
od  il  1°  sul  2'’  ed  il  3°  (V Ontologia)  od  il  3"  sul  2® 

ed  il  1®  (V Antilogia) — A queste  date  forme  di  cui 

la  prima  e l’ ultima  sono  realmente  false,  lamedia  le 
armonizza  e le  invera. 

].a  vera  conoscenza  puramente  contemplata  si  com- 
pone della  seguente  forinola — Che  l’io  conoscendo  sò 
stesso  come  di  inflesso  per  una  realtà  relativamente 
percepita  si  distingue,  intuitivamente  contemplata  si 
subordina  — Nel  pregiudizio  sistematico  l’io  vagheg- 
giando sé  stesso  nella  idea  presuntiva  di  originalità, 
antepone  alla  realtà  intelligibile,  od  intuitiva,  ed  al 
nesso  armonico,  la  facoltà  intelligente  dell’  io.  E sic- 
come r intenzionalità  dell’  io  viene  diretta  da  quello 

istinto  morale  comune,  che  informa  ogni  nosfra  azio- 
ne, e che  amore  alla  verità  si  appella,  ne  viene  che 
una  cosa  tanto  più  si  ama  quanto  più  si  conosce , e 
tanto  più  si  conosce  quanto  più  se  ne  scorge  l’evi- 
denza— Questo  amore  che  costituisce  la  molle  della 
vita  interna  intellettiva,  e che  indirizza  i moti  primi 
della  tendenza  dello  spirito  operoso  ai  [irocessi  rin- 
ventrici  del  vero,  costituisce  il  Genio-,  di  leggieri  quin- 
di avviene  che  lo  spirilo  compreso  da  una  folte  pre- 
dilezione per  uno  elemento  parziale  e secondario,  tra- 
vede l’elemento  primo  , ed  assorbito  nel  secondo  , 


si  tortura  , quasi  frustraneamente  , ad  abbozzare  del- 
le nuove,  conoscenze  nella  sfera  dei  triplici  elementi 
costitutivi  la  veritcà  ontologica , ordinata  alla  cono- 
scenza prima  dell’ uomo,  onde  avvalorare  di  vantag- 
gio la  sua  vagheggiata  opinione  ; e disgraziatamente 
ne  sorte  un  sistema,  in  cui,  come  al  dir  di  Geoffrois 
de  Sainte  Ilailler,  appaiono  i rudimenti  esclusivi  delle 
idee  escluse , medesimamente  che  quando  un  organo 
non  si  svolge,  se  ne  veggono  pur  le  tracce  (come  le 
mammelle  nell’ uomo,  i denti  in  alcuni  uccelli) — Ed 
è questo  quasi  sempre  il  compito  infelice  dei  sistema- 
tici, che  eglino  stessi  nell’ entusiasmo  della  loro  opi- 
nione non  sanno  di  certo  avvisare. 

La  fdosofia,  come  ogni  altra  scienza,  é al  par  dello 
organismo,  avverte  il  Gioberti,  in  cui  lo  sviluppo  so- 
verchio di  un  organo  nuoce  agli  altri— Questo  è.  uno 
apoftegma  incontrastabilmente  vero  ; ed  i sistematici 
nella  loro  presunzione  idealistica  ci  apprendono  di  que- 
sta umana  erroneità. 


S IV. 

Per  fermo,  nel  pensare  che  alla  disgraziata  condi- 
zione dell' uomo,  si  congiunge  1’  altra  infelicità  di  non 
poter  conoscere  pienamente  se  stesso,  e compiutamen- 
te i)ctere  ciò,  che  energicamente  vuole,  perché  soventi 
volte  all’  occhio  della  mente  (a)  — a questo  dono  sofman- 
naturale  di  Dio  si  presenta  un  prisma,  attraverso  cui  è 
tenuto  vedere  ciò,  che  realmente  non  è,  e falsamente  per- 


[a]  Platone  intende  l’ intelletto. 


C6[)ii6  ciò,  cliG  l’GcilniGntG  è,  (juGSto  solo  ponsioro  ba.- 
sterGbbG  por  impiantarci  nel  cuore  il  chiodo  della  mi- 
seria e della  disperazione  ; se  una  provvidenza  infini- 
tamente grande  ed  eternamente  sapiente  non  ci  aves- 
se illuminato  di  una  fiaccola  inestinguibilmente  accesa, 
che  intuitivamente  ci  conduce  alla  conoscenza  della 
infinita  verità,  ove  si  appuntano,  ed  indefinitamente  si 
esauriscono  le  nostre  inesprimibili  ansie — a questo  So- 
le infinito,  per  cui  hanno  vita,  e riflesso  le  finite  Fiac- 
cole.— Questa  sublime  aspirazione  sente  ogni  uomo. — Si, 
un  senso  indefinito  si  sta  riposto  nelle  più  intime  fi- 
bre del  nostro  cuore,  che  incessantemente  ci  alTatica — 
misteriosa  tendenza,  che  ci  sforza  ad  :imbire  la  cono- 
scenza dell’ assoluta  verità,  in  cui,  come  a fine  eterno, 
si  acquieta  l’ animo  nostro. 

Impertanto  l’Agostino  ripeteva  sempre:  Fecisti  nos  do- 
mine ad  te,  et  irrequietimi  est  cor  memn  doiiec  re- 
qiiiescat  in  te — Si  é questo  l’unigenito  pensiero  della 
mente  provvidenziale  — la  legge  che  governa  1’  umano 
(ienere  come  a fine  non  finito  nel  suo  operoso  movi- 
mento e lo  traduce,  immortale,  nella  luce  interminata 
dell’avvenire  — Il  rimanente  incomprensivo  si  è tutto 
contingente,  fenomenico,  passeggierò,  che  vela  per  un 
istante  larvatamente  lo  irripianabile  vuoto  del  nostro 
cuore;  ma  che  poi  ci  lascia  con  altrettanto  di  noia  e 
di  dispiacere,  quanto  a volte  non  fu  l’ansia  ed  il  tra- 
sporto per  Io  ideale  del  concetto  — Tutto  rifugge  con 
un  senso  di  irrequieta  malinconia  dal  nostro  spirito 
ciò,  che  si  affaccia  al  circoscritto  vedere  — Sol  persi- 
ste come  unico  conforto  — ultimo  termine  delle  nostre 
mire  — definizione  delle  nostre  speranze  — còmpito 
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della  nostra  fede,  l’ Unità  del  Pensiero  divino,  elle  si 
compie  e si  svolge  sulla  terra  in  forma  d’ incoata  pa- 
lingenesia,  e di  una  crescente  perfettibilità  tendente 
al  supremo  perfezionamento  nel  pieno  possesso  del 
Pene  sommo  — Eccola  perentoria  manifestazione  della 
indefinita  agitazione  e dei  futuri  destini  della  Uma- 
nità— Che  perciò  aggiungeva  S.  Bernardino.  « Per 
multa  dispergitur,  et  ìiic,  illicque  qiiaerit  ( cor  ) libi 
1 equiesccre  possit , et  nthìl  invenit  quoti  ei  sufficiat, 
donec  ad  ipsum  (se.  Beimi ) redeat  ». 

Perché  si  fondi  una  scienza  ontologicamente  vera, 
é mestieii  che  un  termine  comprensivo,  il  quale  co- 
stituisca l’elemento  primo,  a cui  subordinatamente  si 
debba  annodare  l’evidenza  di  ogni  altro  elemento  se- 
condano, e da  cui  come  conseguenze  necessarie  debbano 
derivare  tutte  le  altre  verità  essenzialmente  accessorie, 
sia  il  punto  di  partenza  di  ogni  processo  intellettuale 
|)er  la  ricerca  della  verità,  di  tal  che  costituisca  il 
pernio  in  cui  aggirasi  lo  Scibile. 

Allora  potrassi  determinatamente  asserire  che  tutte 
le  illazioni  (la  cui  serie  logicamente  ordinata  costitui- 
sce la  scienza  propriamente  detta)  dedotte  da  quella 
Premessa  assolutamente  vera,  riporteranno  necessaria- 
mente il  carattere  della  infallibile  verità.  Cosi  gli  er- 
l'ori  potranno  probabilmente  isfuggirsi  per  quanto  la 
umana  condizione  il  consenta. 


Questa  via  intellettuale  bisogna  tracciarsi  mediante 
una  regola  che  naturalmente  si  presenta  allo  spirito, 
bi  (juale^  consiste:  nel  dirigere  le  facoltà  dell’  io  .se- 
condo l ordine  che  è nelle  cose,  e l’istinto  intellet- 
tuale alla  suprema  conoscenza  — V.  rinunciare  aliava- 


nagloria  del  sistema,  che  sente  molto  del  fanatismo  per 
la  originalità,  il  cpiale  filtiziamente  creato  dallo  spiri- 
lo, si  può  nella  sua  pura  indole  considerato  definire: 
consistere  in  quel  modo  particolare  di  contemplare 
la  cosa  secondo  il  significato  individuale  e subbiet- 
tivo  di  conoscere,  artificialmente  ideato  ed  elevalo  ad 
ordine  di  verità  — Si  indirizzi  quindi  lo  spirito  alla 
conoscenza  dell’  Ente  primo,  e come  di  riflesso  cono- 
sca r io  ed  il  non  io  , il  cui  significato  ragionevol- 
mente espresso  costituirà  la  vera  scienza  — La  scienza 
della  vita  umana  nel  punto  supremo  di  suo  indirizzo 
organizzata  armonicamente  secondo  il  principio  del  Be- 
ne , e tendente  al  sommo  conseguimento  di  esso  — 
Partendo  da  questi  principii  invariabilmente  veri  ve- 
drassi  di  seguito  , come  le  verità  del  creato  sono  il 
simbolo  nell’ ordine  finito  della  increata  Verità  — E co- 
me i sistematici  pare  che  vogliano  protestare  contro 
questo  infallibile  assioma, 


S V. 

« Iddio  è uno  e trino  — Pel  motivo  che  questo  es- 
sere infinitamente  perfetto  è vita  infinitamente  attiva, 
giacché  essere  e vivere  si  confondono  e sono  la  me- 
desima cosa.  Questa  vita  infinitamente  attiva,  che  nel 
grado  suo  eminente  rappresenta  l’ essere  supremamente 
intelligente,  riflettendo  il  suo  modo  infinito  di  agire 
su  di  sé  stesso  non  generato,  genera  1’  intelligenza  in- 
finita, e dalla  infinita  conoscenza  delle  due  infinite  J 
persone  di  un  medesimo  essere,  che  é principio  senza  > 
principio,  procede  un  amore  infinito,  che  distinguen-  f 
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dosi  di  ambo  le  persone  di  Padre  e Figlio  rappresen- 
tate dallo  intelligente  e dalla  intelligenza  infinita,  co- 
stituisce una  terza  persona , che  addimandasi  spirito 
santo  » (D’Acquisto)  (a)  — In  somma  Dio  perfezione  eter- 
na, vita  supremamente  ed  infinitamente  attiva,  amando 
non  può  che  ammirare  la  sua  assoluta  Bellezza,  ripiegare 
la  sua  infinita  Essenza  sulla  somma  perfezione  di  essa, 
ed  amare  sé  stesso  in  sé  stesso  in  un  atto  puro  sostan- 
zialmente ed  impassibilmente  attivo,  distinto  personal- 
mente in  tre  unità  di  uno  istesso  Dio. 

Quest’  essere  divino , uno  nella  sua  infinità  so- 
stanziale, è trino  nelle  attribuzioni  di  sue  personalità. 

— Questa  formula,  che  é l’emblema  del  giudizio  fini- 
tamente integrato  nell’  uomo , il  quale  nei  suoi  tre 
termini  rivela  la  verità  in  ordine  alla  sua  pura  eviden- 
za, era  eminentemente  necessario  che  si  addimostrasse 
in  ogni  opera  della  infinità  provvidenziale  di  Dio.  La 
creazione,  enigma  degli  eterni  Voleri,  è l’impronta 
ove  si  sta  delineata  a chiari  lumi  1’  indole  dello  Ar- 
tefice supremo. 

L’  atto  della  Creazione  essenzialmente  uno  nel  suo 
momento  primo  — Fiat  — è triplice  nell’ordine  delle 
esistenze,  distinte  in  — Esseri  eminentemente  puri  — 

Esseri  inorganici  — Esseri  organici  — Spiriti — Forze 

Ragione.  — 

L’  uomo  che  è il  compendio  dell’  orbe  intiero,  per 
cui  addimandasi  micro-cosmos  sotto  tale  espressione 
non  è tutto  ; poiché  1’  uomo , fattura  dello  Artefice 

[a]  Iscorcio  di  idee  ritratto  dalla  prima  nota  nel  suo 
chiarissimo  libro  sul  commercio  dell’  anima  col  corpo. 
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supremo,  fu  la  sintesi  dell’ universo  e non  dello  orbe 
soltanto  — L’  uomo  riunisce  in  sé  le  esistenze  dei  tre 
mondi  (spirituale  (a)  — inorganico  — organico)  e la  ra- 
gione inspirata  dalla  provvidenza  infinita  a quest’  esse- 
re privilegiato  di  lineamenti  Divini  (b),  forma  il  compilo 
della  creazione.  Che  impertanto  quest’essere  suprema- 
mente ammirabile  può  a ben  dirittura  emulare  coll’  u- 
niverso  intiero  e legittimamente  distinguersi  col  nome 
di  jj.iy.p0a  (micros)  z'Ahaa  (pneama)  y.ccpd^  (cosraos)  (mi 
si  conceda  la  espressione) — Il  Dio  finito  del  Gioberti — 

La  verità  è riposta  nel  giudizio, — il  giudizio  nei  tre 
termini.  — L’errore  pertanto,  o contiene  più  dei  tre 
termini  o meno.  — Ritennesiun  tempo  come  la  verità, 
uno  errore  assoluto  ed  uno  relativo.  Sostenitrice  del 
primo  ne  fu  la  setta  dualistica  — Simbolo  del  secondo 
la  fallibilità  umana.  (La  verità  assoluta  è sostanzial- 
mente positiva.  L’  errore  assoluto  incomprensibilmen- 
te negativo).  Continua  a rivelarsi  tuttavia  il  caratte- 
re infinito  di  Dio  conseguentemente  nell’  esteso,  il  quale 
uno  nella  sua  essenzialità  materiale  é triplice  nelle  sue 
forme  di  lunghezza — larghezza  — profondità:  triplice 
nel  suo  modo  di  essere  di  solido  — liquido  — gassoso — 
triplici  finalmente  sono  i moti  intrinseci,  di  cui  sono 
forniti  gli  esseri,  distinti  in  moti  puramente  automcv- 
tici  — semi-automatici  — spontanei  — Tipo  ne  é — la 
materia  bruta — l’animale  non  che  il  vegetale  — l’uo- 
mo. E mentre  nello  esteso  le  condizioni  necessarie  alla 

[a]  Mimiisli  eimi  panie  miiuis  ab  angelis:  psalm.  8. 

[b]  Signalum  est  super  nos  lumen  vnlliis  lui  Domine: 
psalm.  4. 
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esistenza  di  esso  risolvonsi  nel  numero  ternario  (di  for- 
ma, modo  di  essere,  e moto  intimo)  questo  istesso  non 
si  diparte  mica  di  esso  termine  complettivo,  che  rap- 
presenta eminentemente  la  forinola  trina  nel  triplice, 
cioè  il  tre  che  ritorna  nel  tre;  matematicamente  e- 
spresso  3=3,  il  quale  si  identifica  nella  unità  ma- 
teriale , che  ha  per  base  1’  esteso  — Questa  unità  del 
creato  risoluta  Tiella  triplicità,  è 1’  emblema  della  infi- 
nita Verità,  la  quale  fu  compresa  sin  anco  dai  Gen- 
tili, e Virgilio  nella  sua  buccolica  ne  la  espresse  a me- 
raviglia nei  seguenti  versi; 


Terna  libi  haec  primum  triplici  diversa  colore 
Licia  circumdOj  terque  haec  altaria  circum 
Efiigiem  duco.  Numero  Deus  impare  gaudet. 


Necte  tribus  nodis  ternos,  Amarylli  colores: 

Necte  Amarylli  nodos,  et  Veneris  die  viucula  necto 


Una  è la  scienza,  ed  i suoi  rami  diversi  hanno  in- 
tima relazione  tra  loro— La  Protoìogia  — la  Teolo- 
gia — l’Etica— bEstetica  — il  Dritto  — la  Medicina- 
la  Etologia  — la  Etnografia  — la  Zoologia  — la  Bota- 
nica — la  Cliimica  — la  Mineralogia  — la  Geologia  — 
la  Geognosia  — la  Paleontografia  — la  Matematica- 
la  Cosmologia- la  Cosmogonia  — la  Fisica  — la  Vul- 
canologia , ec.  — e la  Filosofia  che  è la  scienza  del- 
le scienze  , non  sono  che  manifestazioni  protee  di 
nn  principio  medesimamente  uno  e sostanzialmente 
indivisibile  della  scienza  della  creazione,  subordinata 
alla  scienza  prima  (Ontologia).  Le  distinzioni  quindi 
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in  cadauna  di  esse,  ontologicamente  parlando  non  so- 
no che  specifiche  ma  non  generiche,  sono  formali  non 
sostanziali,  sono  sensibili  non  intelligibili,  sono  rela- 
tive non  assolute  ; poiché  queste  sono  branche  diver- 
se di  uno  identico  ceppo,  sono  idee  varie  di  uno  stes- 
so concetto,  dell'Ente  cioè  e dell’Esistente. 

L’omogeneo  assoluto  è confusione,  caos,  come  l’e- 
terogeneo assoluto  é distruzione  ed  affnientamento. 

Or  resistente  in  riflesso  alla  somma  perfezione  del- 
r Ente,  da  cui  liberamente  consegue , non  appartiene 
esclusivamente  all’uno  né  all’altro;  ma  al  termine  me- 
dio, alla  relazione  loro , al  loro  armonico  accordo, 
da  cui  risulta  quel  dialettico  conflitto  che  vita  del  sape- 
re si  addimanda.  E uopo  isfuggire  i due  estremi,  lo  dice 
il  Gioberti , 1’  eterogeneo  cioè  e 1’  omogenio,  per  riu- 
nirli razionalmente  in  connubio  dialettico. 

Ecco  la  veduta  generica  e ti'ascendentale  dell’ albero 
scientifico,  ed  il  concetto  universale  della  legge  invio- 
labile degli  equilibrii,  cioè  dell’ordine  su  cui  s’incar- 
dina la  gran  forinola  del  sapere. 

11  bene  è l’essenza  di  Dio.  — Platone  considera  il 
bene  come  primo  Principio  , ed  Aristotile  come  ul- 
timo Fine.  — Or  questi  due  ripieghi  ideali  e reali  della 
bontcà  assoluta  di  Dio  si  manifestano  nella  creazio- 
ne— « Poiché  la  creazione  muove  da  Dio,  ed  a Dio 
ritorna  » (Gioberti) — Ma  Iddio  essendo  infinito  é eterna- 
mente libero,  ed  è determinatissimo  (determinazione  im- 
porta negazione  di  limiti  « giacché  il  limite  é l’ inde- 
terminalo istcsso  » Gioberti)  perché  illimitato,  infinito  e 
senza  che  alcuna  causa  esternane  impedisca  la  sua  asso- 
luta Essenza  a sé,  la  sua  libera  ed  indipendente  .\utono- 
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mia. — Ma  questo  Bene  sommo,  questa  Sapienza  infinita, 
(juesta  altissima  Carità  inestinguibile  e ad  un’  ora  ine- 
sauribile, non  può  assolutamente  contemplata  che  de- 
terminarsi liberamente  pel  bene,  perchè  agendo  deve 
necessariamente  uniformarsi  alla  sua  infinita  Essenza. 

Or  questo  bene  eterno,  infinito,  onnipotente,  som- 
mamente identico  a sé  stesso,  immutabile,  impassibile 
perché  « atto  puro  » (Aristotile)  cioè  « atto  creativo  » 
(Gioberti)  agendo  in  sé  crea  la  Triade  infinitamente 
attiva  ed  eternamente  vivente;  e fuor  di  sé  si  distin- 
gue per  esistenze  (capaci  di  atti  concreativi  propor- 
zionatamente la  loro  condizione  — coesione  ed  affinità 
nella  mineralogia  — riproduzione  e moltiplicazione 
nella  biologia  — ed  all’apogeo  di  essa  il  còmpito  del 
perfezionamento  psichico)  simigliantissime  finitamente 
allo  eterno  Ideale  della  sua  infinita  essenza,  mediante 
la  sua  omnipossente  Provvidenza  ed  il  suo  altissimo 
ed  imprescrutabile  Sapere. — Si  é cosi  che  noi  possiamo 
formarci  nell’ attuale  ordine  di  cose  l’idea  della  Es- 
senza divina,  e ventilare  il  concetto  delle  esistenze. 

Compiuto  il  preludio  della  Verità  puramente  ontologi- 
ca 0 ad  essa  relativa,  acchiusa  nella  forinola  rigorosa 
dei  tre  connati  elementi  in  armonia  fra  loro  ad  or- 
dine logico  connessi , passiamo  ad  enarrare  i prin- 
cipali errori  sistematici  e le  precipue  sorgenli  di  essi. 

CAPITOLO  SECONDO 

§ 1. 

Iddio  — Unità  sostanziale  di  tre  persone  Divine  in- 
finitamente viventi,  esplicando  la  sua  eterna  ed  impas- 


— 30  — 


sibile  allività  fuor  di  sé,  produce  liberamente  dal  nulla 
mediante  la  provvida  sua  potenza  creativa,  esistenze, 
che  mentre  sono  essenzialmente  distinte  dal  sommo 
Fattore,  non  dipartonsi  finitamente  dall’  indole  sublime 
di  questo  eterno  nonché  perfettissimo  Archetipo. 

Il  creato  universo,  espressione  circoscritta  di  un  Es- 
sere infinito,  simbolo  contingente  di  una  Sapienza  ne- 
cessariamente eterna,  antagonismo  vivente  di  una  Vita 
sostanzialmente  e puramente  attiva,  dovea  appresenta- 
re  ad  evidenza  l' impronta  di  cotesta  infinita  Sostanza, 
ed  accennarci:  in  1"  ordine  una  serie  indefinita  di 
spiriti  puri,  in  2“  una  esistenza  puramente  corporea, 
diversamente  ammodata  nei  vari  esseri  organati  infe- 
riori , ed  in  3°  un  essere , che  riunendo  portentosa- 
mente i creati  celesti  con  facoltà  di  poco  minori,  e re- 
sistenze terrestri  con  modificazioni  di  gran  lunga  su- 
periori per  addizione  ed  immegliamento  di  proprietà 
e complessività  corrispondenti  , costituisse  altamente 
l’anello  in  cui  tutte  resistenze  annodansi,  il  centro  in 
cui  si  assorbe  proporzionatamente  l’universo  intiero,  l’u- 
nità insomma  in  cui  si  appalesa  finitamente  l’imma- 
gine Divina  — Eccoci  l’uomo  plasmato  di  poca  pol- 
vere, costituito  vivente  di  un  principio  vivificatore-ra- 
zionale , splendida  figura  della  triade  eterna,  formato 
sostanzialmente  uno  ed  individuo. 

Cotesta  unità  naturale  dell’uomo  si  compone  di  due 
principi  dinamicamente  opposti,  e dialetticamente  uni- 
ti, l’-uno  a sostenere  l’unità  organica,  l’altro  l’unità 
semplice  di  esso;  che  perciò  corrono  ad  accennarci 
evidentemente  due  elementi,  distinti  in  natura  di  esi- 
stenza e maniera  di  essere  , armonicamente  ad  unità 
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sostanziale  integrati — L’uno  è semplice  imperituro,  iden- 
tico, costantemente  attuale  nella  sua  maniera  sostan- 
ziale di  essere,  che  costituisce  il  momento  immanente 
dell’Io  pensante,  il  quale  nell’ordine  riflessivo  transita 
ai  movimenti  evolutivi:  principio,  « a cui  l'ipugna  ogni 
composizione,  aggregazione  di  elementi  omogenei  od 
eterogenei  che  siano  » (D’Acquisto) — L’altro  corporeo 
in  tal  guisa  costituito  a risultare  mirabilmente  il  compen- 
dio di  molti  particolari  elementi,  armonicamente  conser- 
tati con  la  più  intima  razionale  affinità,  da  completare 
un  tutto  sostanzialmente  uno,  la  cui  pluralità  ad  altro 
non  accenna  teleologicamente  considerata  che  ad  uno 
insieme  di  mezzi  o strumenti  che  siano  ordinati  armo- 
nicamente alla  cospirazione  di  determinati  fini,  i quali 
ottenuti  vengano  alla  volta  loro  trasformati  in  altret- 
tanti mezzi,  ed  impiegati  al  conseguimento  di  nuovi 
lini  e nuovi  bisogni,  che  sempre  più  corrispondente- 
temente  crescono  e si  moltiplicano,  perchè  cosi  possa 
l’uomo  ampiamente  svolgersi  ed  asseguire  a pieno  lo 
scopo,  per  cui  è stato  creato  — Cotesto  essere  imper- 
tanto  è una  unità  sostanzialmente  indivisibile,  un  tutto 
necessariamente  armonico,  il  quale  nell’  ordine  creato 
ci  appresenta  in  miniatura  l’emblema  il  più  perfetto 
della  dialettica  psiche-cosmica. 

§ IL 

L’anima  — Questo  soffio  immortale  di  vita,  che  s’in- 
carna in  un’argilla  plasmata  a subbi  imi  lineamenti  di 
nomo  fatto  a sembianze  di  Colui,  da  cui  ha  ricevuto 
esistenza,  rappresenta  nel  grado  suo  eminente  l’ole- 


mento  primo,  per  cui  quest’essere  ha  vita,  moto,  ra- 
gione, e pronuncia  altamente  Tautonomia  e personalità 
dell’io,  di  tal  sublime  prerogativa,  che  avvicina  ed  as- 
simila il  plebeo  al  patrizio  , l’accattone  all’  opulente  , 
il  suddito  al  sovrano , l’ idiota  al  sapiente  , l’ uomo 
insomma  all’  uomo. 

Quest’anima  naturalmente  semplice  non  occupa  spa- 
zio, quindi  non  possiamo  prescriverle  una  sede  speci- 
lica;  giacché  se  cosi  si  dovesse  ammettere,  saremmo  in- 
volontariamente indotti  ad  asserire  che  questa  sostanza 
semplice  si  fosse  identificata  colla  parte  in  cui  ha  sua 
.sede,  lochè  é assolutamente  impossibile.  Ma  dessa  esi- 
ste neH’uomo  e vivifica  ogni  parte  di  esso,  in  conse- 
guenza conviene  conchiudere  che  è tutta  in  tutto  Tuo- 
mo , e perchè  essenzialmente  semplice  va  contradi- 
stinta dal  carattere  inerente  a sé  stessa  di  non  occu- 
par luogo  — E come  Iddio  nell’ordine  infinito  non  oc- 
cupa luogo,  ma  é a tutto  presente,  così  l’anima  nella 
.sua  maniera  finita  e limitata,  senza  punto  passare  dalla 
sfera  dell’  essere  individuo  in  cui  si  volge  , é tutta  in 
tutto  r uomo  ed  in  ciascuna  parte  di  esso  che  tro- 
vasi in  rapporto  colle  forze  esterne,  le  quali  operano 
su  di  lui  « Il  pensare  che  l’anima,  dice  il  Galluppi, 
stia  in  un  luogo  è giudicare  delle  sostanze  indivi- 
duali colle  immagini  corporee  ». 

Così  viene  apertamente  addimostrata  sullo  assunto 
la  forinola  del  DC  D’Aquino:  Oportet  proprium  actum 
in  proprio  perfettibile  esse  : Anima  autem  est  actus 
corporis  organici  non  unius  organi  tantum.  Est  igitur 
in  tolo  co7'pore , et  noìi  in  una  parte  tantum  secun- 
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dìim  suam  essentiam  , secundum  quam  est  forma 
corporis;  da  alcuni  filosofi  materialmente  intesa. 

Ma  conviene  tener  presente  che,  essendo  gli  organi 
i soli  strumenti  per  cui  l’ io  si  svolge  e si  manife- 
sta, torna  agevole  iì  comprendere  essere  il  cervello  (a) 
(che  nell’ economia  animale  regola  e sostiene  il  Fi- 
sico tutto)  il  mezzo  il  più  importante  ed  il  più  elevato 
per  cui  l’io  possa  attuare  le  sue  facoltà  — La  supre- 
mazia e l’ imponente  influenza  che  esercita  quest’  or- 
gano sul  complesso  degli  altri  costituenti  l’economia 
animale  , evidentemente  si  accenna  sin  dal  momento 
istesso  del  concepimento  nel  mirabile  ordine  che  ci 
avvisa  la  natura  alla  formazione  dell’essere — La  legge 
razionale  che  osserva  lo  sviluppo  embriogenico  del- 
1 essere  novello , ci  fa  aperto  scorgere  come  la  nota 
primitiva  che  va  a svolgersi , si  è il  sistema  nervoso 
centro  della  vita  animale,  ad  un’  ora  causa  prima  ed 
indispensabile  della  vita  vegetativa , che  si  esplica 
sotto  la  sua  influenza.  E stante  l’ avviso  di  alcuni  fisio- 
logi-esperimentatori  è a ritenersi  immancabile,  che  il 
difetto  della  distribuzione  di  tal  sistema  in  una  parte 
qualunque  porta  seco  la  soppressione  della  parte  istessa. 

[a]  Avverte  il  Galluppi  come  lutti  i moli  volontari  del  no- 
stro corpo  di  qualunque  specie  essi  siano,  convengono  ne- 
cessariamente alla  natura  dell’anima.  La  causalità  reciproca 
però  fra  1 anima  ed  il  corpo  è tale  che  sia  più  immediata 
col  cervello,  in  modo  che  rultimo  moto  che  nel  corpo  è 
seguito  immediatamente  dalla  sensazione  deH’anima,  è quello 
del  cervello  a cui  devcsi  necessariamente  ascrivere  il  pri- 
mato nel  rapporto  e svolgimento  dell’io. 
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Che  impertanto  il  primato  di  esso  sù  lutti  gli  altri  che 
ne  complettono  Tintiero  organismo,  ci  fa  arguire  l’im- 
portanza che  esso  sostiene  su  di  ogni  funzione  vitale, 
e r eminente  ufficio  che  deve  a sua  volta  conseguire 
in  rapporto  al  lavorìo  ed  allo  sviluppo  intellettivo. 

Il  dinamismo  si  sfa  solo  riposto  nel  sistema  nervoso. 
Un’  atmosfera  di  forze  imponderabili  ed  incoercibili 
ad  un’ora,  lottano  incessantemente  nell’ambiente  ner- 
voso , che  imparte  calore  e vita  alla  subornata  com- 
page vivente.  Desso  rappresenta  eminentemente  quello 
impercettibile  non  che  necessario  meccanismo,  di  ri- 
cevere e trasmettere,  di  agire  e reagire , di  avvertire 
e comunicare,  di  costituirsi  in  somma  mezzo  esclusivo 
a poter  l’io  conoscere  il  non  io,  a manifestare  sé  stesso 
e la  sua  influenza  vivificatrice  sul  corpo  organato. 


L’ Io , questo  indirizzo  d’ un  medesimo  principio 
semplice,  di  uno  istesso  spirito,  di  una  identica  sostanza 
animale,  potenza  vivificatrice  ed  informatrice  di  un  corpo 
bruto  ed  informe,  costituisce  la  facoltà  di  pensare  che  è 
vita  attiva  di  esso  principio,  il  quale  è semplicissimo, 
immutabile,  identico  ed  in  tutti  essenzialmente  uguale— 
Che  però,  se  tal  unità  sostanziale  di  un  medesimo 
principio  semplice,  principio  razionale  di  ogni  persona 
vivente , differenziasi  nei  diversi  individui  per  isvolgi- 
mento  e manifestazione  varia  nella  maniera  di  pensate, 
di  riflettere,  di  ragionare,  donde  risulta  la  unita  di  un 
istesso  principio  c la  diversa  esplicazione  di  esso  nei  dif- 
ferenti individui,  postochè  gli  organi  costituiscono  i soli 
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strumenti  materiali  per  cui  l’io  addimostra  le  sue  poten- 
ze intelettive  (non  perdendo  di  vista  T unità  sostanziale 
del  principio  semplice  e ad  un  tempo  l’eguaglianza  di 
esso  per  tutti  gli  esseri  umani),  sembraci  giudi-care 
razionalmente  la  cennata  diversità  nei  varii  individui 
starsi  indubitatamente  riposta  nella  costituzione  orga- 
nata di  essi  differentemente  modificabile — Di  tal  che, 
se  quest’  essere  semplice  nel  modo  di  svolgersi  e ma- 
nifestarsi varia  col  mutar  degli  individui , in  cui  s’ in- 
forma , siamo  indotti  ad  inferire  come  il  grado  il  più 
0 meno  elevato  a manifestarsi  sia  necessariamente 
proporzionale  alla  maggiore  o minore  perfezione  della 
conformazione  degli  organi,  soli  ed  essenziali  strumenti 
onde  mettersi  in  relazione  col  mondo  esteriore. — Gon- 
ciosiachè  la  natura  supremamente  razionale  nell’  ordine 
intelligibile  ed  immutabile  delle  cose,  non  agendo  che 
per  1 identico  o per  1 analogo,  dovea  necessariamente 
risultare  di  spirito  e di  corpo,  l’uomo,  conforme  la  sua 
maniera  attuale  di  esistere;  giacché  per  lo  spirito  (rite- 
nendo per  un  istante  che  da  questo  solo  elemento  si 
costituisse  l’uomo)  emerge  a dispetto  di  ogni  principio 
di  sana  logica,  contradittorio,  antirazionale  il  mettersi 
dilettamente  in  rapporto  con  esistenze  di  natura  es- 
senzialmente opposte,  quali  sono  i corpi.  — La  Natura 
in\ece  contemplata  nell’uomo  archetipo  ci  appresentail 
simbolo  più  perfetto  del  dinamismo  dialettico,  annesso 
allo  svolgimento  razionale  dei  fenomeni  che  si  elTettua- 
no  costantemente  sotto  la  inlluenza  delle  circostanze  di 
luogo  e di  tempo,  di  cui  immancabilmente  s’investono. 

Ammesso  ciò  die  chiaramente  si  annoda  a principii 
ontologici  e puramente  razionali , consiegue  che  per 
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r uomo  creato  a vivere  su  questo  globo  una  vita  tran- 
sitoria , sorgeva  essenzialmente  necessario  il  quesito 
come  il  suo  specifico  modo  di  esistere  fosse  ordinato  a 
potersi  mettere  in  relazione  con  ogni  esistenza  fuor 
di  se  , aggiungendo  a ciò  come  tutti  gli  esseri  inve- 
stonsi  essenzialmente  di  una  forma,  che  costituisce  il 
concreto  sensibile  di  essi;  giacché  nell’  ordine  di  na- 
tura due  sono  gli  elementi  di  cui  s’ integra  qualun- 
que essere,  l’uno  che  ne  costituisce  l’ intelligibile,  l’al- 
tro il  sensibile,  sostanza  c forma,  sostenuta  nel  mi- 
nerale dalle  forze  comuni,  nel  vegetale  e nell’ani- 
male dalla  vita  bruta  od  automatica,  nell’  uomo  dallo 
spirilo. 

Avvalorato  ancor  maggiormente  il  concetto  come  l’uo- 
mo debba  indubitatamente  costituirsi  di  spirito  e di 
corpo,  pel  quale  hanno  genesi  tutte  le  svariate  ed  in- 
definite accidentalità  di  esso  nel  mondo  fisico,  e la  im- 
parità contingente  nel  mondo  intellettuale,  morale  e 
sociale  con  disparità  di  pensiero,  ineguaglianza  di  co- 
stumi, differenza  di  aspirazione,  per  opinione,  inclinazio- 
ne, interesse  varii;  ciò  malgrado,  l’io  sostanzialmente 
contemplato  attraverso  il  fascino  di  così  innumerata' 
variabilità,  ci  appresenta  l’unità  di  esso  costituita  on- 
tologicamente della  identità  essenziale  di  eguaglianza 
in  tutta  la  sfera  degli  esseri  personali  — Che  imper- 
tanto,  essendo  l’uomo  spirito  e corpo,  è fuori  dubio  il 
convincerci  che  l’unità  e varietà  di  essO  da  un  canto 
sia  indispensabilmente  necessaria,  stante  1 unita  sem- 
plice di  spirito  e la  infinita  varietà  del  corpo,  quando 
con  egual  mottivo  di  rincontro  si  stia  1 una  inei  ente 
nella  prima,  1’  altra  riposta  nella  svariata  moltiplicità, 
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contingenza,  fenomenalità  della  seconda.  Quindi  aper- 
tamente risulta  r uno  ed  il  vario  deir  uomo  isolata- 
mente  e collettivamente  contemplato,  cioè  dell’uomo  a 
sé  e dell’ uomo  coll’uomo  nel  suo  indirizzo  intellet- 
tuale, morale  e sociale  — Ed  eccoci  che,  mentre  questa 
unità  dell’  uomo  costituita  sostanzialmente  dal  nesso  e 
dall’  accordo  dinamico-dialettico  di  due  elementi  essen- 
zialmente opposti,  si  accenna  e si  risolve  indefinita- 
mente nel  moltiplice,  nel  vario,  in  una  serie  imprescri- 
vibile  di  disparate  accidentalità,  conserva  tuttavia  la  im- 
/7»4nente  identità  dell’uno  e del  medesimo  con  essa  es- 
senzialmente inerente,  nella  stessa  guisa  che  da  un  cen- 
tro semplice  di  una  indefinita  sfera  dipartesi  la  pluralità 
dei  diversi  raggi  per  riflettersi  a loro  volta  in  questo 
centro  senza  punto  ledere  la  unità  e medesimezza  di 
esso.  E da  siffatto  incessante  andirivieni  diversamente 
ordinato  al  vario  modo  di  essere,  sorge  quel  conflitto 
che  vita  ed  esistenza  si  addimanda , la  cui  indole  si 
tempra  necessariamente  ad  equa  misura  dell’attuale 
maniera  di  esistere  modalmente  contemplata  in  nesso 
alle  variate  circostanze. 


§ IV. 

L uomo  impertanto,  non  risulta,  solamente  di  spirito 
come  pretendeva  la  scuola  degli  idealisti  razionali,  ridu- 
cendo il  corpo  a mero  fenomeno,  rilegando  tutto  alla 
potenza  dello  spirito  per  un  esame  astratto  di  ordine 
puramente  subbiettivo,  non  avente  competenza  di  sorta 
col  concreto  del  coelemento  obbiettivo  — Né  secondo 
il  sistema  materialistico  può  pensarsi  che  l’uomo  co- 
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sti  semplicemente  di  una  sostanza  materiale,  qual  si  è 
il  corpo,  e che  il  pensiero  si  consideri  come  risul- 
tato ultimo  deir  azione  delle  forze  inerenti  ai  principi 
costitutivi  la  compage  organica  stessa;  ma  egli  invece 
è uno  insieme  armonico  di  spirito  e di  corpo,  che  nel 
modo  il  più  eminentemente  dialettico  costituisce  un  tutto 
il  più  perfetto  fra  ogni  altro  essere  finito  — E si  gli 
idealisti  che  i materialisti  si  allontanano  sempre  più 
da  tutte  quelle  ragioni,  che  potrebbero  gettare  un  rag- 
gio di  luce  sul  misterioso  problema  del  commercio 
deir  anima  col  corpo,  a misura  che  1’  avviamento  dei 
loro  discrepanti  sistemi  si  é discostato  da  quel  punto 
che  avrebbe  dovuto  essere  il  centro  di  convergenza,  l.'ar- 
monia,  la  coincidenza^  l’ equazione  in  somma,  io  cui 
questi  due  elementi  devono  necessariamente  ed  indi- 
spensabilmente neutralizzarsi  nelle  loro  esclusive  com- 
petenze a costituire  l’individuo;  giacché  nell’uomo,  for- 
mato cosi  nell’  ordine  attuale  di  natura,  non  puossi  con 
qualche  ragione  asserire  essere  lo  spirito  strano  al  cor- 
po, 0 questo  a quello,  quando  il  fatto  in  onta  ad  ogni 
ragione  in  contrario  ci  assicura  con  la  più  irrevoca- 
bile evidenza  l’intima  unione  di  questi  due  elementi 
e le  reciproche  attinenze  nelle  loro  rispettive  funzióni, 
malgrado  che  ci  é ignoto  il  come,  in  cui  si  comprende 
tutto  r arcano  che  ha  fatto  impallidire  i più  distinti 
filosofi,  ma  che  si  sottrae  necessariamente  alla  cono- 
scenza dell’  uomo  per  la  costui  condizione  finita  di  esi- 
stere. 

Queste  due  scuole,  che  rappresentano  i due  poli,  i 
due  estremi  del  vero  sistema  frenologico -razionale, 
hanno  loro  malgrado  incardinato  dei  sistemi  esclusivi. 
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i quali  lungi  d’  apprestare  quelle  conoscenze  che  lor 
credevano  poter  sollevare  d’  alquanto  il  misterioso  velo, 
di  cui  si  cuopre  il  problema  del  commercio  tra  l’ani- 
ma  ed  il  corpo  (irrisolubile  nella  sua  essenziale  cono- 
scenza), r hanno  pel  converso  sempre  più  oscurato 
colle  tenebre  delle  loro  false  ed  intricate  teorie. 

La  capacità  dell'  uomo,  che  non  può  penetrare  nel- 
r essenza  delle  cose,  solo  attributo  di  Dio,  ne  perce  • 
pisce  semplicemente  la  loro  forma  materiale  e limitata, 
e può  formarsi  il  concetto  specifico  di  ogni  essere 
mercé  i fenomeni  di  cui  è suscettibile,  i caratteri  sen- 
sibili mediante  i quali  si  contradistingue,  ed  infine  per 
la  parte  che  sostiene  nel  creato  — Ma  Tuomo  per  in- 
tuizione può  finitamente  conoscere  ciò , che  riflessi- 
vamente non  gli  è dato.  — L’  intuito  ! questa  facoltà 
suprema  dello  spirito,  che  nell’ordine  puramente  tra- 
scendentale é ciò  che  é la  sensibilità  nella  sfera  del  con- 
creto, ci  offre  istintivamente  ciò  che  il  senso  non  giun- 
ge a fornirci;  poiché  se  questo  inizia  la  vita  sensibile, 
fenomenale,  quella  esorde  la  vita  pura,  trascendentale  e 
direi  quasi  soprannaturale,  nella  maniera  istessa-che 
il  momento  eminentemente  contemplativo  dell’  io  intel- 
ligente esprime  lo  stato-  contrario  dell’  io  nell’  ordine 
riflessivo.  La  prima  condizione  ci  addimostra  I’  io  nel 
suo  primo  stato  d’  immanenza.  La  seconda  ci  appre- 
senta  1’  io  nei  suoi  svolgimenti  riflessivi— Nel  stato 

SI  rivelano  all’  uomo  le  verità  essenzialmente  razionali 
che  trascendono  i fatti,  che  si  sottraggono  dalla  testi- 
monianza dei  sensi , come  le  verità  rivelate  che  non 
possonsi  scorgere  dalla  cognizione  umana,  perché  sono 
sopra  la  sfera  dell’  ordine  naturale;  si  rivela  medesi- 
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inamente  all’  uomo  il  misterioso  sentimento  dell’  in- 
negabile enimma  di  questo  indissolubile  coniugio  dello 
spirito  col  corpo.  Questo  prova  nelle  sue  estetiche 
inspirazioni  il  Gantor  di  Laura,  quando  chiama  1’  ani- 
ma propria  sua  consorte,  e per  questo  1’  Alighieri  nella 
sua  canzone  della  Nobiltà  ci  avverte,  che  1’  anima  si 
sposa  al  corpo  « l’unione  infatti,  dice  il  Gioberti,  tra 
r anima  ed  il  corpo  è un  vero  coniugio,  che  rispon- 
de a quello  della  metessi  e della  mimesi,  dell’  intel- 
ligibile e del  sensibile,  della  idea  e della  immagine, 
dell’  ingegno  e della  parola.  Il  corpo  è il  segno  del- 
r anima.  L’  uomo  perciò  come  dotato  di  spirito  e di 
corpo  è maschio  e femmina  » Questo  infine  sente  in- 
comprensibilmente ogni  uomo,  fin’anco  il  volgo  in  seno 
alla  sua  innocente  ignoranza  — Nel  2“  stato  l'io  tra- 
scorre tutta  la  sua  vita  fenomenale,  che  si  svolge  tra 
i due  termini  dell’  io  e del  non  io,  cui  va  intimamen- 
te annessa  la  vita  animale  o di  relazione  ( la  quale 
comprende  i fatti,  che  avvengono  nel  nostro  interno, 
e quelli  che  si  succedono  nel  mondo  esteriore,  e che 
si  mettono  in  contatto  coi  nostri  organi  per  cui  assu- 
mono forma  fenomenica),  la  vita  vegetativa  che  in- 
serve alla  conservazione  dell’ individuo,  lariproduttiva 
destinata  alla  continuazione  e permanenza  della  specie, 
e tutte  le  azioni  della  vita  intellettuale  e morale. 

S V. 

Di  rinvio  all’  uomo  conchiudesi  diffinitivamente  do- 
ver risultare  sine  qua  non  di  spirito  e di  corpo,  ed  é 
per  questo  che  dal  lato  suo  materiale  egli  é un  mul- 
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liplo  costituito  da  tanti  elementi,  quanti  n’  esistono  nel 
creato;  per  la  ragione  che  questo  essere  sorto  a go- 
dere di  tutto  quanto  esiste  in  natura , era  mestieri 
che  riepilogasse  in  sé  ogni  genere  di  parti  materiali  , 
perchè  cosi  potesse  mettersi  in  rapporto  con  ogni  og- 
getto circostante  che  agisce  sopra  il  suo  organismo. 

E queste  parti,  le  quali  costituiscono  la  forma  fisica 
dell’uomo,  si  sono  in  quest’  essere  cosiffattamente  com- 
minate, che  i principi  componenti  gli  esseri  creati  in-  ' 
feriori  si  ripetono  in  lui  con  nuove  modificazioni  e 
con  addizione  di  nuove  proprietà,  per  congegnarsi  ar- 
monicamente in  un  grado  più  elevato  di  vivenza  or- 
ganata, a costituire  altrettanti  mezzi  proporzionali  allo 
svolgimento  delle  facoltà  dell’io,  i quali  mezzi  in  ul- 
timo risultato  possiam  dire  che  vengono  unicamente 
impiegati  alla  conservazione  della  vita  abituale,  ed  al 
perfezionamento  della  vita  intellettuale  e morale— Ed 
il  nome  di  cosmopolita  che  leggittimamente  si  appone 
all  uomo,  è fondato  appunto  sull’ immutabile  apoftegma 
che  r uomo  é tutto  in  tutta  la  sfera  finita  in  cui  si 
aggira,  e ciò  giusto  per  quanto  si  é detto  in  ordine  ai 
mezzi  materiali  di  cui  va  fornito,  e perchè  possiede 
tutte  le  facoltà  conformi  ad  ogni  conoscenza  di  cui  è 
suscettibile. 

S VI. 

Devesi  irnpertanto  eliminare  dalla  ontologica  filosofia 
quella  maniera  di  giudicare  falsamente,  come  un  sol 
principio  semplice  universalmente  sparso  sulla  natu- 
ra, svolgendosi  sotto  il  significato  di  forza  nel  mine- 
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rale,  di  potenza  vitale  nel  vegetale  e nell’ animale,  e di 
facoltà  intelligente  nell’  uomo,  possa  indilTerentemente 
investire  le  diverse  esistenze  conformemente  la  condi- 
zione inorganica  ed  organica  di  esse;  ed  in  questa  a 
norma  il  grado  più  o meno  elevato  di  complessività, 
ammettendo  un  principio,  che  importa /b?-2:a  nel  corpo, 
che  assume  il  significato  di  principio  vegetativo  nella 
pianta,  di  principio  vegetativo-animale  nel  bruto  sen- 
sibile, di  principio  vegetativo-animale -razionale  nel- 
r uomo,  e possa  inegualmente  proporzionarsi  in  tutti 
eguale.  Ritennesi  infatti  che  questo  istesso  elemento 
semplice  possa  assumere  un  carattere  costantemente  ed 
essenzialmente  proporzionale  alla  maniera  specifica  di 
esistere  all’essere  d’inerenza,  avvantaggiandosi  pro- 
gressivamente in  coteste  quattro  sfere  di  esseri  sempre 
con  addizione  di  nuove  proprietà  corrispondenti  ade- 
quatamente  alla  condizione  e complessività  di  esse. 

Ammettere  cotesta  teorica  sarebbe  l’islesso  che  an- 
nuire ad  una  uniformità  differenziale  di  un  medesimo 
principio  semplice,  che  verrebbe  a significare  una  con- 
tradizione formale  e sostanziale  ad  un  tempo,  un  volere 
realizzare  un  assurdo,  che  é diametralmente  opposto  ai 
principii  della  ontologica  filosofia  — Poiché  pare  co^a 
assai  diffìcile  che  un  medesimo  principio  semplice  , 
trascorrendo  da  un  essere  inorganico  in  un  altro  a\ente 
complessività  organata,  possa  a norma  la  importanza 
ontologica  delle  classi  varie  degli  esseri  graduatamente 
ascendere  a potenze  idonee  all  entità  cosmologica  del- 
l’obbietto  d’inerenza,  convenientemente  trasmettersi  in 
questa  serie  progressiva  di  esseri  Gonciossiachè  o 
questo  principio  é semplice,  o è composto,  se  é sem- 
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plice  avrà  per  carattere  essenzialmente  inerente  di  non 
})oter  perdere  né  acquistare,  di  rimanere  invece  sem- 
pre identico  a se  stesso;  se  è composto  immedesimandosi 
con  altro  composto  non  potrà  dare  mai  il  semplice,  come 
l’esteso,  proprietà  essenziale  di  esso,  non  potrà  dare 
mai  r inesteso;  quindi  conviene  conchiudere  conforme 
alla  Idea  archetipa,  primitiva,  perfetta,  per  cui  Iddio 
creò  r Universo  e lo  subordinò  a leggi  costanti  ed  in- 
violabili , che  le  forze  che  regolano  la  materia  bruta 
sono  determinate  , che  non  possano  perdersi  né  rin- 
novarsi giammai,  siano  quali  si  vogliano  le  crisi  co- 
smologiche (menoché  il  volere  di  Dio  non  li  distrug- 
ga). Si  divida,  si  suddivida  per  quanto  si  vuole  un 
corpo,  non  si  arriverà  mai  a poternelo  annientare. 

Innestando  sullo  assunto  il  quesito,  lunga  pezza  di- 
scusso e non  ancor  perentoriamente  diffinito,  di  giu- 
dicare se  in  ultima  analisi  il  corpo  debba  ridursi  alla 
monade  del  Leibintz,  e quindi  ad  un  principio  ineste- 
so, 0 se  debba  a sua  volta  lasciarsi  indeciso,  pare  che 
rhiaramerite  svanisce  l' idealismo  dei  sostenitori  del 
[>rimo,  non  che  la  perplessità  dei  secondi  , riflettendo 
come  il  termine  di  creazione  ci  apprende  che  l’indole 
diversa  delle  cose  é essenzialmente  annessa  alla  natura 
speciale  di  esse,  quindi  il  corpo,  come  il  vocabolo  lo 
definisce,  é 1 esteso;  e siccome  questo  non  può  conce- 
pii si  senza  quello,  né  quello  esistere  senza  questo,  ne 
siegue  che  il  corpo  é 1 esteso,  e l’ esteso  é corpo  co- 
me condizione  necessaria  di  esso.  Qual  differenza  quin- 
ci dalla  molecola,  ultimo  elemento  dei  corpi  fin’ ora 
conosciuto,  alla  roccia  delle  più  alte  montagne,  dalla 


goccia  del  vaso  d’istillazione  all’ atlantico  mare,  da  un 
millimetro  cubo  ad  una  atmosfera  di  gas?  Nuli’  altra 
che  quella  della  semplicità  relativa  alla  composizione 
insultante. 

Rimontando  alla  cennala  dottrina,  concliiudiaino  co- 
me l’uomo,  l’animale,  il  vegetale,  il  minerale,  opera 
divina  , doveano  necessariamente  corrispondere  nella 
loro  perfezione  alla  idea  del  supremo  Fattore.  Quin- 
di il  principio  semplice  dell’  uomo , che  dovea  costi- 
tuirsi ad  elemento  razionale , ed  elevarsi  al  grado  di 

10  intelligente  dovea  essenzialmente  esser  divèrso  da 
quello,  di  cui  va  fornito  1’  animale  irragionevole,  come 

11  principio  animale  di  esso  è intieramente  dissimile 
dal  principio  meramente  vivificatore  del  vegetale  , e 
(luesto  differenziarsi  dalle  forze  comuni  della  materia. 

E la  filosofia , questa  bussola  che  scorge  il  perfe- 
zionamento delle  umane  conoscenze,  imprimendo  anco 
le  riforme  del  suo  progresso  nella  storia  della  natura, 
emendò  quell’errore  madornale  di  riguardare  il  corallo, 
il  zoospore,  il  cbimpanzè  come  tre  anelli  intermediarli, 
che  avvicinano  tre  ordini  distinti  di  esistenze  (inorgani- 
che, organiche,  distinte  in  organiche  vegetali,  ed  orga- 
niche animali,  ed  in  esseri  ragionevoli,  gli  uomini);  poi- 
ché giudicavano  gli  antichi,  poggiati  su  quel  apoftegma 
iicituTCi  non  facit  sciltus,  non  poter  essere  diversamente. 
Or  però  sono  compiutamente  abolite  siffatte  rancide  e 
frantese  dottrine,  ed  i naturalisti  del  XIX  educati  alla 
scuola  del  progresso,  che  loro  vantaggiosamente  offriva 
la  novella  filosofia,  compresero  come  il  piu  certo  assio- 
ma è riposto  nella  verità,  e questa  mostrarsi  evidente- 
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mente  concreta  nell’ ordine  di  natura;  quindi  giudica- 
rono necessario  segnare  una  linea  di  demarcazione  tra 
il  regno  minerale  ed  il  vegetale  , ed  il  primo  distare 
dal  secondo  quanto  un  essere  intieramente  inerte  da  un 
altro  avente  vita  ed  organizzazione  (vegetale),  e que- 
sto dalTargonato  sensiente  (animale),  quanto  quest’ul- 
timo dall’essere  ragionevole  (uomo). 

§ VII. 

In  conseguenza,  da  quanto  si  é detto  leggittimamente 
procede  che  varie  esser  debbono  le  idee  dell’  uomo,  ma 
varie  nelle  loro  forme  accidentali  o nella  loro  relazione 
alla  natura  dell’  essere  d’ inerenza,  poiché  é uno  il  pen- 
siero nei  suoi  elementi  costitutivi  essenziali.  — L’idea 
dell’uomo  impertanto  é multipla,  perchè  esprime  il  vero 
connubio  del  puro  intelligibile  col  puro  sensibile,  es- 
sendo necessario  per  noi  il  sensibile  nel  coelemento 
dell’idea.  Conciosiaché  ogni  nostro  pensiero  indispen- 
sabilmente viene  influenzato  dalle  circostanze  di  tempo, 
di  luogo  e di  persona  che  ci  circondano  — Bisogna  però 
provarsi  da  che  dipende  questa  varietà  di  idee,  ed  il  di- 
verso modo  di  formarsi  nei  vari  individui , ciò  senza 
punto  uscire  dalla  sfera  dell’ uomo,  che  costituirà  1’ ob- 
bietto  di  questa  importante  considerazione. 

Nella  sfera  organata  non  vi  ha  forza  che  vada  sen- 
za di  organo,  nè  organo  che  possa  esistere  indipen- 
dente di  una  forza  ; ma  1’  una  s’  informa  costante- 
mente ed  indispensabilmente  iiell’ altro,  come  questo  è 
intieramente  inerente  in  quella,  per  cui  riceve  la  sua 
maniera  vitale  di  esistere  — Gli  organi  pertanto  , i 


— 46  — 


quali  rappresentano  gli  strumenti  per  cui  la  forza 
vivificatrice  si  traduce  all’  atto  , vanno  congiunti  alla 
facoltà  che  ha  lo  spirito  di  avvertire  1’  azione  degli 
agenti  esterni , e di  rispondervi.  Or  ammesso  questo, 
apertamente  detegesi  che  ogni  fenomeno  sensibile  pro- 
dotto dagli  organi,  allorché  entrano  nel  loro  esercizio 
funzionale  all’  occasione  d’un  agente  esterno,  non  sia 
un  fatto  semplice  costituito  soltanto  da  un  mutamento 
avvenuto  nella  compage  materiale  dell’organo,  che 
rappresenta  il  fatto  puramente  materiale , ma  sia  an- 
cora necessariamente  accompagnato  da  un’  altra  essen- 
ziale condizione,  che  s’ é quella  d’una  armonica  cor- 
rispondenza dinamica  della  potenza  informatrice,  per 
cui  r organo  esercita  la  sua  deputazione;  che  perciò 
essendo  due  i fatti  o gli  elementi  essenziali  che  costi- 
tuiscono il  fenomeno  sensibile,  conseguenza  necessaria 
dell’  azione  materiale  e dinamica  dell’  organo  , resta 
a sapere  dal  posto  fin  qui  (facendo  astrazione  per 
come  gli  agenti  esterni  potessero  agire  net  nostro  es- 
sere materiale)  da  quali  di  questi  due  elementi,  che 
ne  sostengono  le  due  indispensabili  condizioni  per  cui 
il  fenomeno  ha  luogo,  dipenda  la  sua  maggiore  o mi- 
nore chiarezza  e precisione  nel  modo  di  percepirlo. 
Si  proporziona  esso  alla  qualità  soltanto  della  parte 
materiale,  od  alla  maniera  per  cui  la  potenza  dinami- 
ca r avverte  indipendentemente  della  perfezione  del- 
r organo?  É ciò  che  dovrà  verificarsi. 

Nell’organo,  allorché  vi  si  esplica  la  facoltà  funzio- 
nale in  occasione  di  una  forza  esterna  , avviene  un 
rimutamento  ed  una  nuova  disposizione  nell  ordine  di 
sue  molecole,  cui  adequatamente  si  modifica  la  potenza 
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dinamica,  o meglio  risponde  secondo  la  maniera  per 
come  l’impressione  ha  operato  sull’organo  e 1’  attitu- 
dine di  questo  nel  modo  di  riceverlo  (che  importa  la 
sua  ricettività)  — Ammesso  siffatto  principio  pare  che  il 
prodotto  fenomenale  che  si  ottiene,  si  equilibrasse  [ler- 
tettamente  alla  maggiore  o minore  condizione,  per  cui 
le  molecole  nel  costituire  una  parte  od  un  organo  qua- 
lunque fra  loro  si  ordinano  e si  consertano,  di  che 
risulta  una  più  o meno  facile  disposizione  a poter  l’io 
afferrare  lo  schema  del  concreto  , poiché  gran  parte 
dipende  dalla  maniera  di  essere  dell’  organo  nella  sua 
condizione  materiale.  Essendo  gli  organi  quindi  gli 
strumenti  esclusivi  per  cui  1’  io  si  mette  in  rapporto 
col  mondo  esteriore,  si  svolge  e si  manifesta,  ne  vie- 
ne per  conseguenza  necessaria  che  la  maggiore  o mi- 
nore perfezione  di  detti  mezzi  materiali,  come  si  è 
detto,  esercita  la  più  eminente  importanza  a sugge- 
rire all’io  il  modo  più  o meno  elevato  nell’ordine 
di  percepire  le  idee  nella  loro  più  o meno  esatta  chia- 
rezza e precisione  — Imperciocché  « la  suscettibilità 
d’  un  essere  finito  è relativa  alla  disposizione  del- 
l essere  che  sente,  per  la  condizione  della  maniera  di 
sentire,  onde  la  relazione  diretta  dell’  essere  che  può 
essere  sentito,  è immediatamente  subordinata  alla  con- 
dizione, per  la  quale  il  Senziente  è suscettibile  a sen- 
tire » (D  acquisto)  (a)  Questa  disposizione  e manie- 
ra di  sentire  dell’  essere  senziente  viene  diretta  dalle 

[a]  Poiché  secondo  1’ assioma  dei  fdosofi,  tutto  ciò  che 
s è ricevuto  si  proporziona  alla  cajiacilà  del  soggetto;  quid- 
quid  recipilur  ad  modum  recipientis  recipitur. 
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facoltà  di  cui  gode  l’ io , ed  è proporzionale  ai  mezzi 
principalmente,  per  i quali  l’ io  intelligente  può  svol- 
gersi— Le  facoltà  intellettuali  essendo  sostanzialmente 
inerenti  all’io,  e non  essendo  che  l’io  istesso  contem- 
plato nei  suoi  rapporti,  si  deduce  che  la  differenza  di 
sentire  e di  conoscere  (poiché  non  si  può  conoscere 
senza  prima  aver  sentito)  nei  vari  individui  é intiera- 
mente annessa  alla  diversa  loro  costituzione  organata, 
la  quale  regola  tutte  le  disposizioni  di  cui  vanno  as- 
sortiti. 

E su  questo  riguardo  se  mal  s’appose  il  celebre  Gali 
nel  volere  fissare  una  sede  specifica  a cadauna  data  di 
sposizione,  non  s’ ingannò  invece  nell’  ammettere  di  es- 
ser queste  subordinate  al  concegnamento  vario  dello 
individuo  organato,  ed  alla  diversa  particolarizzazione 
degli  elementi  costitutivi  ( anzi  dei  principi  stessi  che 
ne  compongono  dessi  elementi)  singolarmente  del  siste- 
ma cerebro-spinale  e sue  diramazioni,  non  ché  dell  ar- 
monico loro  rapporto  colle  altre  parti  viventi  Nè 
questo  divisamento  sembri  tenere  del  materialistico  , 
giacché  per  esimerci  da  ogni  convinzione  in  contra- 
rio, basta  contemplare  un  istante  l’identica  eguaglianza 
in  tutti  gli  uomini  del  medesimo  principio  intelligen- 
te , e la  disparità  di  sviluppo  di  esso  principio  nei 
diversi  individui,  che  si  avvisa  col  diverso  modo  di 
pensare,  di  riflettere , òì  ragionare  , conforme  la  su- 
scettibilità varia  dei  nostri  organi  nel  modo  di  svol- 
gersi e perferzionarsi.  Lo  che  evidentemente  ci  addi- 
mostra  r orecchio  del  musico,  la  tiachea  del  cantei  e, 
r occhio  ed  il  dito  dello  scultore  e del  pittore,  la  fan- 
tasia ovena  del  poeta  ec.,  nei  quali  ha  costantemente 


preceduto  nna  disposizione  relativa  a cosiffatte  tenden- 
ze. Nè  deve  meravigliare  se  desse  vanno  essenzialmen- 
te annesse  alla  conformazione  diversa  quanto  alle  atti- 
tudini corrispondenti  degli  organi  nelle  loro  relative 
deputazioni. 

Ha  potuto  formarsi  il  concetto  del  colore  come  del 
suono  colui , a cui  disgraziatamente  gli  organi  com- 
petenti della  vista  e dell’  udito  sono  stati  per  vizio 
organo-genetico  primitivamente  alterati  e soppressi  nelle 
loro  corrispettive  funzioni?  Unquemai. 

Nè  si  pensi  che  queste  manifestazioni  del  genio  crea- 
tore dell’io  in  cosiffatte  tendenze,  provenghino  diret- 
tamente ed  essenzialmente  dalla  disposizione  dell’or- 
gano; giacché  in  tal  caso,  facendo  eco  alla  falsa  teo- 
rica dei  materialisti,  ci  troveremmo  involontariamente 
impartire  alta  materia  una  entità,  una  facoltà  essen- 
zialmente ripugnante  alla  sua  maniera  di  essere,  che 
si  è il  pensiero^.  Ma  ciò  irapertanto,  si  argomenti  per 
quanto  si  vuole  , si  provochino  a suffraggio  tutti  i 
sofismi  che  fabricar  possa  il  falso  pensare,  non  potrà 
mai  negare  legittimamente  chi  ha  dirittura  di  senno, 
che  le  facoltà  dell’  io  pensante  inerenti  sempre  a se 
stesso,  non  vadano  intimamente  ed  indispensabilmente 
legate  alle  dipendenti  disposizioni  degli  organi  rispet- 
tivi. Poiché  altrimenti  verrebbe  a negarsi  l’identità 
dell’io,  locché  è assolutamente  impossibile. 

E un  fatto  fermamente  approvato  dalla  testimonian- 
za della  nostra  coscienza,  che  le  facoltà  dell’io  individuo 
si  misurano  dalla  estrinsecazione  loro  — Di  tal  che  si 
distingue  col  nome  di  musico  colui,  il  cui  organo 
dell’udito  sorti  naturalmente  si  ben  conforme  da'^noii 


lasciare  isfuggire  nota  ninna,  per  cogliere  appieno  il 
bello  armonico  risultante  dal  concerto  dei  suoni  vari 
in  ritorno  dialettico  al  medesimo.  Parimente  che  l’oc- 
chio del  pittore,  il  quale  ispirandosi  al  simulacro  dello 
Apollo  del  Bel  Vedere,  sa  ritrarre  in  tela  i più  riposti 
lineamenti  e le  più  delicate  sfumature  di  esso  arche- 
tipo, trasfondendovi  quell’  arcano  senso  che  vita  della 
fantasia  si  denomina.  Posto  ciò,  un  individuo  per  tut- 
t’ altro  distinto  , privo  di  cotali  disposizioni  è a rite- 
nersi necessariamente  inetto  e di  ninna  capacità  a 
dette  prerogative.  Impertanto  non  puossi  assolutamente 
asserire  che  desso  non  avrebbe  potuto  sortirne  natural- 
mente suscettibile , quando  in  potenza  siamo  tutti  ii- 
guali.  Quello  che  poi  concorre  a maggiormente  con- 
vincerci s’é,  che  dette  disposizioni  (senza  punto  per- 
dere d’identità  l’ unità  semplice  dello  spirito)  in  con- 
seguenza di  un  processo  patologico  qualunque,  che  mu- 
tili la  normale  struttura  in  cadauno  dei  cennati  organi, 
s’estinguono  immantinente.  Che  però  se  l’io  possiede 
in  potenza  tutte  le  facoltà  per  esplicarsi  nelle  sue  pro- 
tee forme  , non  si  prescinde  dalla  necessità  di  essere 
gli  organi  i mezzi  soltanto  per  tradurli  all’alto  e ren- 
derli sensibili.  Or  posto  che  la  disposizione  di  questi 
non  risponde  alla  facoltà  competente  dell’  io,  1 io  istes- 
so  in  questo  indirizzo  se  ne  rimane  impotente,  o almeno 
visibilmente  sfornilo;  che  perciò  nell’individuo,  in  cui 
avviene  un  tal  fatto,  quella  data  facoltà  si  giudica  come 
inesistente. 

Il  pensare  che  siffatto  principio  semplice  non  ac- 
cenni altamente  ed  evidentemente  alla  unità  ed  identità 
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sostanziale  di  tutti  gli  uomini  nella  loro  essenziale 
eguaglianza,  ingenera  assurdità  nell’  ordine  morale. 

Iddio  ci  ha  creati  tutti  uguali,  e questa  eguaglianza  si 
é per  lo  spirito.  Le  doti  particolari,  per  cui  gl’  indivi- 
dui distinguonsi  fra  loro,  non  sono  che  fortuiti,  acci- 
dentali e più  spesso  puramente  materiali  — Che  rile- 
va r avvenente  e leggiadro  Europeo  in  faccia  al  moro 
Africano,  il  sapiente  Alemanno  all’  idiota  dei  neo-tro- 
vati dell’  Oceanica,  V uomo  libero  dell’  America  incivi- 
lita allo  schiavo  dello  Czar  del  Nord?  nulla — Dessi 
son  tutti  essenzialmente  uguali,  son  tutti  ad  immagine 
del  medesimo  Fattore,  membri  di  una  medesima  fa- 
miglia , coloni  di  un  medesimo  suolo  , contradistinti 
egualmente  dalla  sublime  prerogativa  d’  essere  na- 
turalmente suscettibili  a conservazione  e perfeziona- 
mento, destinati  ad  un  istesso  indirizzo,  al  consegui- 
mento di  un  medesimo  fine. — Le  accidentalità  a fronte 
della  importanza  sostanziale  delle  create  cose,  si  per- 
dono qual’ ombre  nel  campo  delle  chimere —La  Re- 
ligione, la  Virtù,  la  Libertà , e tutti  gli  obbietti  in- 
tellettuali e morali  s’ intendono  e si  conoscono  da  tut- 
ti, nulla  significa  su  questo  riguardo  la  più  o meno 
estesa  conoscenza,  quando  l’ unico  scopo  da  asseguirsi 
dall  uomo  si  é la  felicità  nell’altra  vita  ed  una  tem- 
prata contentezza  in  questa.  Siene  limitate  per  quanto 
si  vogliano  tali  conoscenze  alla  tarpata  mente  dell’i- 
diota , ( suscettibile  sempre  nell’estenzione  proporzio- 
nale della  propria  sufficienza  a comprendere  la  signifi- 
cazione ed  importanza  loro)  esse  bastano  a soddisfare, 
compiere,  esaurire  i bisogni,  i voti,  le  tendenze  pro- 
prie in  accordo  alla  propria  capacità,  per  costituirlo 
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contento  e poi  felice  — Ne  per  tanto  s’ intenda  die  io 
voglia  escludere  l’ idiota,  lo  schiavo,  1’  uomo  del  volgo 
dal  momento  eminentemente  progressivo  di  conserva- 
zione e perfezionamento,  che  anzi  affermo  in  ciò  sol- 
tanto starsi  riposto  siffatto  secreto  — Il  giudicare  al- 
trimenti un  tale  quesito,  massime  interessante  nel  suo 
indirizzo  morale,  ci  condurrebbe  ad  inferire  astratta- 
mente  contemplato  di  risguardare  una  massa  più  con- 
siderevole di  uomini  ineguali  a parallello  ai  pochi  più 
dotti,  più  ricchi,  più  forti,  ed  inetta  a comprendere 

10  scopo  della  sua  missione  e della  sua  destinazione, 
impotente  di  seguito  a partecipare  dell’  infinito  gau- 
dio , medesimamente  che  costoro  , nel  conseguimento 
di  esso. 

Noi  di  rincontro  sappiamo  come  questo  ingente  nu- 
mero di  viventi  personali  ha  costituito  sempre  il  tem- 
pio sacro,  in  cui  integro  s’è  conservato  il  deposito  so- 
stanziale della  lingua,  dei  costumi,  dell’ ordine  e quin- 
di della  libertà,  della  morale  e della  religione;  e per 
essi  ( forse  anco  preferentemente,  dopo  una  vita  la  più 
angusta  e la  più  miserabile  ) è serbato  l’ eterno  avveni- 
re. Iddio  lo  disse  : beati  pauperes quoniam 

ipsorum  est  regnimi  coelorum  (a).  Né  però  è a met- 
tersi in  forse  il  grado  supremo  ed  eminente  che  sostiene 

11  padre,  il  magistrato,  il  principe,  poiché  é permesso 
a costoro  ciò  che  non  si  consente  mica  ai  figli,  ai  su- 
balterni, ai  sudditi.  La  sfera  del  dovere  é proporzio- 
nale alla  importanza  del  ministero  che  si  professa. 
Conciossiaché  il  merito  di  quaggiù , che  è un  attitii- 


[a]  S.  Matteo  cap.  V. 
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dine,  un  drillo  alla  ricompensa  di  lassù,  (Globerli)  (a) 
é interamente  inerente  alla  osservanza  del  proprio  do- 
vere, il  quale  essendo  ordinato  al  grado  di  nostre  co- 
noscenze ed  alla  missione  che  ci  è stala  commessa  , 
ne  emerge  che  desso  cresce  d’importanza,  a misura  che 
le  nostre  conoscenze  e l’eminenza  della  nostra  missione 
si  fanno  più  estese  e più  rilevanti , quindi  cresce  la 
responsabilità  dei  primi  in  faccia  alle  verità  del  Van- 
gelo, di  quanto  decresce  quella  dei  secondi  in  corri- 
spondenza alle  loro  pedanti  conoscenze,  ed  in  ragione 
diretta  della  loro  privata  ed  oscura  vita  ; altrettanto 
però  in  armonica  relazione  si  stanno  coll’  ascendente 
ricompensa  di  lassù  , avuto  riguardo  alla  personalità 
morale  e civile  dell’ uomo. 

E si  conchiude  che  ciascuno  gode  secondo  la  pro- 
pria capacità,  e che  l’ eccesso  od  il  difetto  non  s’  ot- 
tiene che  col  possesso  del  vero  stato  d’armonia,  il 
quale  è il  centro  ove  questi  due  estremi  si  equilibra- 
no. Quando  un  tal  dialettismo  vuoisi  che  abbia  com- 
pleta osservanza  nel  soggetto  d’inerenza,  é mestieri 
proporzionarsi  adequatamente  alla  propria  sufficien- 
za e capacità,  che  costituisce  il  còmpito  di  ogni  pen- 
siero ed  umano  voto— Ecco  l’identità  sostanziale  di 
essere  di  ogni  vivente  ragionevole  nell’indirizzo  all’or- 
dine morale. 

Contemplando  l’ istesso  argomento  in  rapporto  all’  or- 
dine sociale  ne  sorgerebbe  immediatamente  il  dispoti- 
smo, se  per  un  momento  ci  volessimo  dipartire  di  am- 
mettere identica  eguaglianza  in  tutti  gli  uomini  me- 


[a]  Protologia. 
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diante  un  principio  semplice,  universalmente  simile 
nella  sfera  degli  esseri  personali — Comparvero  infatti 
sul  globo  filosofi  (a)  i quali  ritennero  come  certi  la- 
vori puramente  intellettuali  dello  spirito  non  abbiano 
attinenza  alcuna  col  cerebro  , e che  la  dilferenza  di 
questi  nei  vari  individui  non  venga  punto  subordi- 
nata ad  una  corrispondente  disposizione  organata,  ma 
bensi  si  stia  inerente  ad  una  differenza  sostanziale  di 
spirito,  creatovi  conforme  l’imperfezione  del  corpo  — 
Cosiffatto  modo  di  pensare  protesta  apertamente  contro 
i principii  eminentemente  razionali  della  Natura  — Poi- 
ché la  vera  filosofia,  che  tempra  tutte  le  riforme  so- 
ciali , per  riuscire  vantaggiosa  deve  necessariamente 
costituirsi  ontologica  per  principi,  psiche-sintetica  per 
metodo.  Essa  deve  escludere  ed  allontanare  il  divor- 
zio del  sensibile  colf  intelligibile,  del  fatto  colf  idea, 
e deve  operare  nel  modo  il  più  armonico  il  connu- 
bio loro  — L’  applicazione  della  cennata  dottrina  nel- 
f ordine  sociale  ci  conduce,  come  diceva,  ad  ammettere 
la  difterenzialità  essenziale  dell’  uomo  colf  uomo  , e 
pare  che  legittimi  a sua  volta  la  tirannide  e la  schia- 
vitù. Posto,  che  la  maggioranza  dei  talenti  di  uno  in- 
dividuo su  di  uno  0 molti  altri,  viene  legata  ad  una 
perfezione  superiore  di  spirito,  sembra  che  il  concetto 
di  eguaglianza  necessariamente  si  annulla  come  di 
riflesso.  Ninno  in  conseguenza  viene  autorizzato,  forte 
nell’  intimo  convincimento  del  suo  dritto  , a procla- 
mare entusiasta,  o rivendicare  oppresso  finconcusso 
principio  della  libertà  giuridicamente  intesa,  sortendo 


[a]  Platone,  Aristotile  e loro  proselili. 


a loro  parere,  di  condizione  inferiore  della  sua  ma- 
niera sostanziale  di  essere,  impotente  quindi  natural- 
mente a pareggiarsi  eguale  al  suo  consimile. 

Lo  spirito,  che  é principio  semplice,  necessariamente 
uguale  per  tutti  avente  in  potenza  le  medesin?e  facoltà, 
unito  dialetticamente  e sostanzialmente  col  corpo^  é ca- 
pace, a norma  la  corrispondente  disposizione  e le  al- 
terazioni 0 miglioramenti  che  può  per  le  contingenze 
esterne  or  morbose,  or  d’indole  favorevole  a sua  volta 
1 organismo  subire,  di  possedere  naturalmente,  di  seguito 
acquistare  e perdere  intieramente  facoltà  in  esso  essen- 
zialmente inerenti,  ma  che  variano  col  sopprimersi 
0 moltiplicarsi , deteriorarsi  o perfezionarsi  nel  modo 
di  loro  estrinsecazione— Ciò  aperto  ci  appalesano  ta- 
luni relativi  avvenimenti  in  dati  individui  — Così  la 
stupidità  e la  sveltezza  dell’  ingegno  possono  acqui- 
starsi e perdersi  a loro  vece:  ad  esempio  di  questa 
ci  traditane  gli  storici  1’  avvenuto  felicissimo  del  ce- 
lebre Autore  della  Scienza  nuova  : di  quella  ci  fan- 
no sovente  avvertiti  sullo  idiotismo  succedaneo  negli 
individui  affetti  da  tifo.  Ciò  viene  controllato  dall’  espe- 
rienza necroscopico-patologica , segnata  a registro  nei 
protocolli  delle  statistiche  mediche. 

Lo  spirito,  disinganniamoci  una  volta,  in  tutta  la 
periferia  degli  esseri  personali,  perché  semplice,  non 
perde  né  acquista  nella  sua  identità  sostanziale  — 
Desso  é suscettibile  di  tutto  per  quanto  é concesso 
ad  essere  finito,  qual  s’  é V uomo , ed  é egualmente 
tale  per  tutti  in  potenza,  od  in  natura;  in  fatto  però 
differenzia  la  sua  maniera  di  manifestarsi  nei  diversi 
individui  per  il  vario  modo  di  loro  congegnamento 
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organalo  ( unico  ed  essenziale  mezzo  allo  SAmlgimento 
di  esso),  il  quale  per  circostanze  direi  quasi  infinite, 
può  olfrire  tempre  e forme  diverse,  svariale  ed  innu- 
merevoli disposizioni  — Che  perciò,  messo  in  rapporto 
un  tal  quesito  nell'  importanza  dell’ordine  sociale,  gio- 
va conchiudere  che,  dall’  eguaglianza  di  drillo  emerge 
la  disuguaglianza  di  fallo,  e la  disuguaglianza  di 
fallo  esplicita  l’eguaglianza  di  drillo-,  per  la  ragio- 
ne che  il  risultato  di  fatto  si  sta  in  armonica  corri- 
spondenza colle  attitudini  diverse  degli  uomini. 

Di  modo  che  discostandosi  essenzialmente  dalla  so- 
stanzialità assoluta  (solo  attributo  divino)  tutto  1’  esi- 
stente, bisogna  comprendere  come  il  creato,  ontologica- 
mente contemplato,  si  diparte  infinitamente  dallo  omo- 
geneo esclusivo  per  congiungersi  necessariamente  col 
moUiplice  e risultarne  dialetticamente  un  conflitto,  che 
vita  deir  esistente  si  denomina.  Questa  generale  mani- 
festazione del  creato  universo,  a cui  presiede  l’uomo 
(che  ne  lo  riepiloga  mirabilmente  in  miniatura)  si  svol- 
ge col  mutar  l’indole  della  ricerca  intenzionale  dell’io 
e la  diversa  contemplazione  di  esso,  e varia  col  carattere 
specifico  dell’obbietto  in  esame,  senza  stornare  punto 
r unità  armonica  cioè  l’ ordine  universale  delle  cose  ; 
nella  maniera  istessa  che  una  indefinita  sfera  la  quale 
osservata  da  luoghi  differenti  , senza  perdere  di  sua 
medesimezza  non  sembra  la  stessa,  e si  moltiplica  per 
dir  così,  coi  differenti  punti  di  veduta,  i quali  non 
sono  che  rappresentazioni  diverse  di  essa  slera. 

Or  (juesta  unità  e moltiplicità,  che  è vita  attiva  del 
crealo  intiero,  si  scomparte  proporzionatamente  ed  ar- 
monicamente nell’ importanza  dell’essere  che  s’à  in 
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considerazione  (a).  Quindi  la  unità  e moltiplicilà  del 
vegetale  e del  bruto  animale,  concrete  dialetticamente 
nella  manifestazione  di  una  vita  automatica  ; V unità 
e moltiplicità  deir  uomo  nel  suo  organismo,  svolta  in 
una  vita  puramente  necessaria;  la  sostanzialità  ed  iden- 
tità dello  spirito  nella  differenzialità  e diversità  in  or- 
dine intellettuale,  morale,  sociale,  dal  cui  speciale  an- 
tagonismo viene  a risultare  dialetticamente  una  vita 
psichica,  etica,  civile.  E fìn'anco  il  minerale  prescin- 
dendo dalla  sua  apparente  inerzia,  pronunzia  altamente 
nel  suo  dinamismo-dialettico  un  equilibrio  , una  vita 
che  corre  a confondersi  congiuntamente  alle  singole 
altre  in  seno  alla  vita  universale  del  creato,  che  è or- 
dine  ontologico  di  esso. 

Gonchiudesi  impertanto  , che  il  principio  semplice 
deir  uomo  costantemente  identico  a sé  stesso,  non  sof- 
fre modificazione  col  mutar  delle  svariate  ed  indefini- 
te crisi  patologiche  e fisiologiche,  che  l’organismo  uma- 
no é suscettibile  appresentare  per  circostanze  mul- 
tiple ed  omnispecie 

Che  però,  tenendo  dietro  per  un  momento  al  nor- 
male sviluppo  morfologico  progressivo  e regressivo  della 
vita  cosmica  dell’uomo,  possiamo  sommariamante  com- 
prendere il  concetto  della  sostanziale  unione  dello  spi- 
rito col  fisico  organato,  e,  senza  punto  ledere  la  so- 
stanzialità semplice  dello  spirito  , detegere  la  formale 

[a]  Qualunque  disamina  sull’esistente  vi  dà  rigorosamen- 
te questa  ontologica  manifestazione,  cioè  dell’  uno  risoluto 
nel  moltiplicc  c questo  come  a fine  teleologico,  converso 
armonicamcnic  in  quello. 
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dipendenza  delle  manifestazioni  dell’  lo  in  armonica 
corrispondenza  alla  condizione  del  fisico  e lo  sviluppo 
di  esso.  Ciò  si  spiega  come  segue  : 

L’anima  esiste  innegabilmente  nell’infante,  ma  des- 
sa  non  si  appalesa  punto  nella  parola,  perché  egli  non 
ha  svolto  ancora  lo  scilinguagnolo  stante  la  condizione 
del  suo  piccolo  organismo.  Questo  però  si  sviluppa  ed 
a misura  che  va  assumendo  maggiori  dimensioni,  il 
neonato,  di  rimando  alla  condizione  organata  d’  esso, 
inizia  balbettando  il  suo  linguaggio  ed  accenna  i pri- 
mi segni  rudimentali  del  suo  ristretto  conoscere;  cre- 
scendo di  seguito  nell’età  fanciullesca,  egli  compren- 
de, ma  il  suo  organismo  non  è svolto  compiutamen- 
te ; e mentre  continua  il  suo  progresso  morfologico 
a raggiungere  il  termine  complettivo  prescrittogli  dalla 
natura,  cotesto  essere  in  corrispondenza  armonica  ac- 
quista estesamente  la  facoltà  di  conoscere,  di  riflet- 
tere, di  ì'agionare.  Giunto  all’  apogeo  di  questa  curva 
ascensiva  di  sviluppo  e di  progresso  fisico-morale,  do- 
po un  periodo  intermediario  imprescrivibile  (per  in- 
definite circostanze  e modalità)  volge,  nella  crisi  re- 
gressiva , ed  inoltrandosi  sempre  più  nella  evoluzione 
numerica  degli  anni , come  a ragione  di  sua  canizie 
manifesta  la  mancanza  di  talune  facoltà  di  che  pri- 
mamente godeva , e così  conseguentemente  in  ordine 
decrescente  fino  alla  decrepitezza,  torna  per  cosi  dire, 
alla  primigenia  condizione  di  bambino.  Di  che  fa- 
cendo senno  alle  manifestazioni  dell’  io  in  ragione  di- 
retta delle  fasi  che  percorre  il  nostro  fisico,  conchiu- 
diamo  forse,  che  desso  (prescindendo  astrattamente  dalla 
identità  sostanziale  del  principio  semplice  dello  spirito) 
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perde  ed  acquista  in  egual  corrispondenza  a siffatte 
organiche  crisi,  dovendoci  acconciare  a pensarla  co- 
me quei  filosofi,  i quali  pretendevano  che  f anima  nel 
vecchio  e massime  nel  decrepito  rimbambisce?  Su.  ciò, 
senza  dilungarci  abbastanza,  giova  appellarci  al  saggio 
criterio  della  ragione  ed  a quello  del  senso  comune, 

S vili. 

Dopo  tutto  questo  sembra  che  io  mi  sia  di  alquan- 
to dilungato  dal  mio  argomento.  Mai  no  — Poiché  io, 
mentre  da  una  parie  ho  fatto  cenno  di  quei  sistemi, 
che  hanno  caduto  sul  proposito  , medesimamente  ho 
tenuto  di  mira  espianare  il  contenuto  di  esso. 

L uomo  lo  sapete,  non  é Iddio  identità  assoluta  , 
che  nella  sua  infinita  attività  parte  dall’ eterno  per 
andare  impassibilmente  all’  infinito,  e da  questo  a 
quello  , mediante  un’  immenza  carità  sapientissima- 
mente riflessa.  Egli  atto  puro  in  questa  suprema  ve- 
duta ci  si  addimostra  colla  formola  eterna:  Sum  qui 
— L’uomo  invece  è l’uno  che  si  risolve  nel  mol- 
tiplice , é il  vario  che  ritorna  al  medesimo  ; perciò 
1 uomo  si  definisce:  Sum  quod  simi  cioè  sono  come 
di  riflesso  per  la  grazia  di  Colui  che  é — L’ uomo 
quindi  è una  unità  multipla  , é un  medesimo  vario 
in  armonia  dialettica  di  esistenza.  Ed  il  vario  modo 
di  pensare  e le  sue  svariate  accidentalità  corrono  ine- 
renti colla  condizione  di  esso. 

Il  comune  degli  uomini  impertanto' non  può  sostan- 
zialmente in  medesimezza  di  pensiero  e di  espressione 
(condursi.  Ma  percorrendo  queste  inverso  vie  (fell’u- 
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no  che  si  scomparte  nel  vario  e da  questo  in  ritorno 
alla  unitcà  essenziale  di  quello  , può  per  queste  op- 
poste , ma  non  contrarie  vie  dipartirsi  sempre  più 
od  avvicinarsi  all’  anelata  perfezione,  corrispondente- 
mente all’  armonia  approssimativa  in  questo  uno  , od 
al  disaccordo  longivo  di  esso  — Nella  maniera  istes- 
sa  che  due  forze  opposte  più  s’allontanano  dall’equa- 
tore inverso  ai  poli  e più  si  distruggono  , e da  que- 
sti a quello  più  si  accostano  e più  in  azione  di  affi- 
nità convergono  ; parimenti  gli  uomini  dilungandosi 
dinamicamente  dalla  cennata  unità  possono  condursi 
sino  alla  selvaggiezza  , allo  scetticismo  , alla  dispera- 
zione, al  suicidio  ; condizioni  tutte  , che  come  nelle 
cerniate  forze,  tendano  a distrurre  la  conservazione  della 
vita  materiale  e morale  di  essi  (a).  Dessi  però  hanno 
la  potenza  di  unizzarsi  dialetticamente  in  uniformità 
di  pensiero  ed  espressione,  di  condursi  a società  di  Fa- 
miglia, di  Città,  di  Nazione,  di  Umanità. 

I primi  uomini  fu  mestieri  dividersi  per  la  confu- 
sione del  linguaggio  e la  disparità  del  pensiero  — La 
Babele  torre  n’  è simbolo  — Ma  noi  possiamo  concor- 
demente ordinare  i nostri  pensieri  , i' nostri  voti  , le 
nostre  azioni  ad  uno  scopo  unico  ed  universale:  cioè 
a pensieri  di  Dio  e di  Umanità , a voti  di  Conserva- 
zione e Perfezionamento,  ad  azioni  di  Carità  e di  Bene. 

Una  scienza  ontologicamente  e generalmente  ugua- 

[a]  L’  uomo  è naturalmente  sociale  c vive  nella  vita  degli 
altri  in  un  modo  indubitabile  ed  inesplicabile  ad  un’  ora. 
Tolto  da  questo  ambiente  sociale  come  da  condizione  ne- 
cessaria , isterilisce  e muore. 


Gl 


le  alla  portata  diversa  eli  tutti  , e c{uesto  diverso  in 
tutti  proporzionatamente  converso  in  medesimo  con- 
forme r unità  e diversità  di  essi,  ci  addimostrano  l’ uo- 
mo e r umanità  che  dall’ ?mo  variabilmente  si  risolve 
nel  moltiplice,  e da  questo  come  per  incanto  a fine  co- 
munemente infinito  di  riflesso  armonicamente  si  tra- 
duce a quello  — Eccoci  finalmente  l’unità  e moltipli- 
cità  del  cosmo-politismo  umanitario  ontologicamente 
e teleologicamente  contemplato,  come  a condizione  ne- 
cessaria del  suo  indirizzo  cosmologico-palingenesiaco. 

Che  imperlante,  per  chiudere  questo  secondo  capi- 
tolo affermiamo,  che  una  delle  sorgenti,  la  più  feconda 
di  errori  sistematici  in  filosofia,  viene  costituita  dall’ in- 
comprensibile quesito  di  spiegare  il  come  del  commer- 
cio dell’anima  col  corpo — Gl’ influssionisti  della  scuola 
di  Wolfio  sostenevano  che  alcuni  moli  pas§ando  dal 
corpo  nell’anima  si  spiritualizzano,  e che  alcuni  modi 
dell  anima  passando  nel  corpo  si  corporalizzano  — 
Gli  armonisti  della  scuola  di  Leibinizio  giudicavano 
r anima  essere  la  causa  efficiente  delle  sue  sensazio- 
ni, ammettendo  per  armonia  prestabilita  una  serie 
di  percezioni  e di  voleri  nell’  anima  ed  una  serie  di 
moti  nel  corpo,  che  per  la  natura  deH’anima  e del  cor- 
po armonicamente  avvengono  e si  consentono  — Gli 
occasionalisti  della  scuola  di  Malebranche  pensavano 
che  né  1’  anima  nè  il  corpo  potevano  costituirsi  causa 
delle  sensazioni  dell’  anima , ma  che  alla  potenza  in- 
finita di  Dio  era  concesso  soltanto  produrre  alcune 
sensazioni  nell’  anima,  e modificarla —Maupertuis  rig- 
gettando  le  cennate  teoriche  si  pronunzia  apertamente 
scettico -- Che  però;  nè  la  dottrina  dei  primi  assurda 
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ed  antilogica  come  facilmente  si  detegge  ; né  T tmlo- 
malismo  spirituale  dei  secondi,  che  come  si  comprende, 
non  sanno  conciliare  1’  azione  immanente  colla  tran- 
seunte ( la  cui  negazione  conduce  immancabilmente 
nello  spinozismo)  e ad  evidenza  frantendono  la  si- 
gnificazione differenziale  dell’  azione  collo  effetto;  né 
il  voluto  sistema  delle  cause  occasionali,  né  lo  scet- 
ticismo di  Maupertuis  colle  loro  strane  e disperate  dot- 
trine; né  la  irrazionale  teorica  delle  forme  sostanziali 
dei  Peripatetici  ; nè  F assurdo  mediatore  plastico  di 
Gudworth,  di  Le  Clero  e compagni,  valgono  per  un 
momento  ad  illuderci  e travisare  l’unità  sostanziale 
dell’uomo  naturalmente  dialettica  per  due  principi,  di- 
stinti in  carattere  di  essenza,  ed  armonici  in  commer- 
cio di  correlative  potenze.  E mentre  dessi  assorbiti 
nella  loro  presunzione  idealista  , incalzano  nel  con- 
flitto dinamico  di  una  serie  di  sistemi  esclusivi,  appre- 
sentano  evidentemente  attraverso  il  fascino  di  opinio- 
ni disparate,  anticreative,  inconcludenti,  la  loro  manie- 
ra di  pensare  ingegnosa  ed  erronea  ad  un  tempo  — 
Che  però  di  rincontro  la  verità  é stata  sempre  più 
illesa  nella  sua  identità  sostanziale;  giacché  l’ errore 
non  ha  se  non  vita  negativa,  e non  è altro  se  non  il 
delirio  dell’  umano  intelletto;,  che  vede  da  un  lato  solo 
le  cose. 

Riepilogando  intanto  il  filo  storico  dei  sistemi  in  filo- 
sofia, e riunendo  quanto  di  volo  abbiamo  cennato  sul 
proposito,  si  può  senza  ridire  ciò  che  luminosamente 
distinti  filosofi  ci  insegnano,  come  tutti  gli  errori  siste- 
matici si  possono  comprensivamente  classare  nel  modo 
che  segue. 
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I'"  Erroneità  del  sistema  per  imperfetta  conoscenza 
dell’  Ente  e dell’  esistente. 

« 11  panteismo  vale  tutto  é Iddio;  questo  sistema  in 
sostanza  non  è die  la  fusione  di  tre  realtà  distinte, 
quali  sono  il  mondo,  l’uomo,  Dio,  in  una  sola  realtà 
necessaria,  infinita,  eterna.  Esso  nel  suo  sviluppo  ha 
preso  tre  forme  diverse.  La  prima  é quella  che  am- 
mette infinito  il  solo  mondo  corporeo.  La  seconda  di- 
vinizza il  corpo  umano.  La  terza  riconosce  il  solo  Dio 
come  essere  reale  ed  assoluto  in  mezzo  ai  fenomeni 
ed  alle  apparenze  di  cui  Egli  è il  soggetto.  Nella  pri- 
ma si  annulla  1 io  e Dio,  nella  seconda  Dio  e il  mon- 
do, nella  terza  si  riducono  a fenomeni  1’  uomo  ed  il 
mondo.  La  formola  della  prima  é il  mondo  è Dio  , 
della  seconda  Vio  è Dio,  della  terza  Dio  è il  mondo 
e l io.  La  prima  specie  di  panteismo  fu  insegnata  da- 
gli Stoici,  ai  quali  consentono  i materialisti  che  nega- 
no la  esistenza  dello  spirito:  la  seconda  ebbe  per  au- 
tore Ficthe  , la  terza  fu  professata  più  comunemente 
dai  tempi  remoti,  difesa  da  alcuni  recenti.  Queste  tre 
specie  di  panteismo  hanno  di  comune  di  ridurre  ad 
una  sola  realtà  infinita  tre  realtà  distinte  » (D’Acqui- 
sto) (a). 

2.  Erroneità  del  sistema  per  miscredente  ignoranza 
del  termine  di  Creazione  , rappresentato  dai  Fatalisti 
c fautori  della  casualità.  Fra  i quali  sta  a capo  Leucip- 
po  discepolo  di  Zenone  , Democrito  che  il  mondo  a 
caso  pone,  Eraclito  di  Efeso,  Empedocle  di  Agrigen- 
to ec. 


[a]  Sistema  della  Scienza  universale. 
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3.  Erroneità  del  sistema  per  incompleta  considera- 
zione dell’uomo  (essere  essenzialmente  ed  indivisibil- 
mente uno)  sostenuto  dagli  Idealisti  per  parte  dello 
spirito,  e dai  Materialisti  per  parte  del  corpo.  Con- 
troverse sono  le  opinioni  degli  uni  e degli  altri  sul 
commercio  dell’ anima  col  corpo,  per  ignoranza  dell’ac- 
cordo dialettico  di  questi  due  elementi,  di  cui  sostan- 
zialmente si  integra  l’ uomo  (unico  e fondamentale  ar- 
gomento per  isciogliere  ogni  quesito  che  su  di  esso 
possa  versarsi);  obbietto  di  discussioni  varie  ed  incon- 
cludenti, di  sistemi  fattizii  ed  assurdi  ad  un’ora,  onde 
spiegarne  il  come  s’ idearono  infatti:  l’armonia  prestabi- 
lita del  Leibnizio,  le  cause  occasionali  di  Malebranche, 
l’influsso  fisico  di  Wolfio,  le  forme  sostanziali  dei  Peri- 
patetici  , il  mediatore  plastico  di  Gudworth  e di  Le 
Clero,  lo  scetticismo  di  Maupertuis  ec.  Quando  con- 
verrebbe conchiudersi  con  Galluppi,  che  l’ unione  del- 
l’anima col  corpo  consiste  in  un’  armonia  o corrispon- 
denza fra  alcuni  moti  del  corpo  ed  alcuni  pensieri  del- 
l’anima. In  forza  di  questa  unione  conseguentemente  di 
alcuni  moti,  che  avvengono  negli  organi  sensorii  del 
nostro  corpo,  accadono  le  corrispondenti  sensazioni  nel- 
r anima. 

4.  Erroneità  del  sistema  fondata  sulla  frantesa  con- 
templazione dell’io,  identità  semplice  e sostanzialmente 
immodificabile,  costituente  1’  essenza  spirituale  di  una 
classe  superiore  di  esseri,  innalzati  egualmente  ad  im- 
magine di  Dio  e contradistinti  di  forma  umana  con- 
tro la  falsa  e presuntiva  teorica  di  Platone,  Aristotile 
e loro  partigiani. 

,\  ciò  finalmente  converrebbe  aggiungere  (lualche 
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riflessione  circa  il  principio  vitale,  che  ha  menato  tanto 
rumore  nel  mondo  scientilìco  massime  in  medicina  , 
il  quale  esclusivamente  ed  assolutamente  inteso,  sem- 
biaci  una  nuova  considerazione  delle  forme  sostanziali 


dei  peripatetici,  cioè  un  terzo  principio  che  non  spetta 
punto  allo  spirito  né  al  corpo,  ma  che  costituisce  un 
principio  a sé,  il  quale  entra  a regolare  nelTorganismo 
tutte  le  funzioni,  il  cui  esercizio  sottratto  dalla  influen- 
za della  volontà,  ne  li  distingue  col  nome  di  automati- 
che : ma  poiché  di  questo  ne  parleremo  a suo  luogo 
ci  astenghiamo  qui  tenerne  proposito. 

Che  però  da  quanto  s’  é detto  corollariamente  de- 


ducesi,  come  la  scaturigine  di  tutti  gli  errori  sistematici 
apertamente  procede — 1 Dal  negare  un  Essere  infi- 
nito che  é principio,  causa  prima  dell'esistente,  verità 
somma,  da  cui  come  centro  di  una  infinita  sfera,  a 
guisa  di  raggi  variabilmente  ordinati  all'  indole  diver- 
sa della  realtà  intelligibile  e della  capacità  intelligente, 

originano  le  verità  sì  assolute  che  relative 2.”  Dal 

dipartirsi  dalla  Creazione,  che  é il  punto  essenzial- 
mente iniziale  per  la  conoscenza  di  una  parte  di  verità 
che  senza  questa  indispesabile  conoscenza,  sono  state 

ploblematicamente  ed  erroneamente  riflesse 3."  Dal 

pretermettere  di  contemplare  l'uomo  come  unità  so- 
stanzialmente armonica,  razionale,  indirizzata  alla  spie- 
gazione dei  processi  vari  dello  spirito  e del  corpo.-  — 
4."  Dal  negare  la  semplicità  ed  identità  sostanziale 
dell'io.— Quando  invece  tutte  queste  vedute  erronee, 
Verchò  esclusivamente  intese,  converse  ed  armonizzate 
nella  riece.ssaria  ammissione  d'un  Essere  primo,  eter- 
^'0 , nella  formula  l’  Ente  crea  l’  esistente  , nell’  Ea- 
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mo  uno,  nella  Personalità  umana  egualmente  ed  es- 
senzialmente tale  in  ogni  essere  fatto  a simiglianza  Di- 
vina, si  traducono  mirabilmente  in  equazione  di  verità 
sostanziali  ed  innegabilmente  evidenti  , spogliandosi 
della  loro  subbiettiva  Erroneità. 


PARTE  SECONDA 


Esegetica. 


CAPITOLO  PRIMO 


§ 1. 

Non  è uopo  più  difinire  il  sistema  — Si  comprende 
bene  come  la  sorgente  di  tutti  gli  errori  che  proce- 
dono da  parte  di  questo,  sono  un  derivato  necessario 
del  modo  esclusivo  di  vedere  la  verità  — Gli  errori 
che  hanno  campeggiato  sino  ai  giorni  di  oggi  nell'  arte 
della  medecina  teoretico -pratica,  si  sono  aggirati  nel- 
l’aver  avuto  riguardo  esclusivamente  al  corpo  o all’  ani- 
ma, 0 (nuova  forma  di  errore  come  quella  dei  peri- 
patetici)  nell’  aver  creato  un  terzo  principio  distinto  col 
nome  or  di  Natura  , or  di  IVIente , or  di  Archeo  , or 
di  Principio  vitale  ec.  principio  a se  che  non  ha 
competenza  alcuna  collo  spirito. 

Rimontando  pertanto  a quell’  epoca  quando  la  sin- 
tesi scorgeva  l’ andamento  filosofico,  e lo  spirito  veniva 
educato  alla  scuola  del  dommalismo,  l'indole  del  si- 


sterna  era  siiiltìlirn-analilicn,  (ledudivo-indnlliva,  di  leg- 
gieri ([Hindi  si  veniva  da  principi  ipotetici  a dedurre 
effetti  contigenti  e fallibili — Mentre  il  criterio  filosolico 
del  medico  attento  c diligente  si  deve  essere  ([nello 
di  analizzare  i fatti,  i fenomeni,  ripeterne  la  causa  loro, 
giudicarne  il  valore  semiologico,  e come  conseguenza 
dedurne  le  corrispondenti  dottrine  — Insomma  il  me- 
todo del  vero  medico  s’è  l’ analitìco-sintetico  , Tiri-  ^ 
duttivo  - deduttivo  — Analizzare  e scorgere  l’evidenza 
del  fatto  distintamente  in  ciascuno  dei  suoi  elementi, 
e conoscere  conseguentemente  gli  elementi  in  concreto 
nella  unità  del  fatto  — Osservare  secondo  la  filosofìa 
medica  primamente,  come  il  fenomeno  coesiste  distili-  a 


to  nell'analisi  dei  suoi  elementi  , e ([uesti  seconda- 
mente  nella  sintesi  dell’unità  del  fatto. 

L’  analogia  dovrà  costituire  la  base  su  cui  erigersi 
l’edifìcio  scientifico  dell’arte  medica,  e la  medecina 
addimandarsi  da  un  lato  Aì'te  per  un  complesso  di 
regole  fìsse  ed  ordinate  alla  intima  conoscenza  degli 
elementi  costitutivi  del  fatto,  e dall’altro  lato  distin- 
guersi col  nome  di  Scienza  per  assegnare  il  perché  di 
([ueste  regole  in  relazione  allo  scopo  ed  alla  ricerca 
di  esso  fatto. 

« La  radice  dell’analogia  é l’unità  della  idea  e la 
pluralità  delle  individuazioni  insieme  accoppiate  » (Gio- 
berti) (a).  Il  perché  in  cjuesta  proposizione  si  é compiu- 
ta la  defìnizione  di  essa. 

« Tutte  le  leggi  fìsiche  dice  il  Gioberti  sono  rela- 
zione. Anzi  la  legge  universale  é relazione  giusta  la 


[a]  Protologin. 


(h'Iìiiizioiie  dfìl  Monles(|uien.  Ora  tutte  le  scienze  con- 
servalive  e sperimentali  hanno  per  oggetto  T inchiesta 
(li  tali  leggi;  sono  (hin(|iie  tutte  comparative^,  e metessi- 
clie  » (continua  altrove  — « La  natura  é un  fatto  come 
la  creazione,  si  vede  non  si  dimostra  perché  é conti- 
gente,  altrimenti  si  confonde  la  metafisica  e la  fisica. 
-Ma  appurato  il  fatto  e colte  le  idee  che  rappresenta,  si 
può  a priori  studiare  la  dipendenza  ed  i nessi  di  queste 
idee  , e quindi  dei  fatti  corrispondenti  fra  loro.  Si  deve 
lai  e in  ordine  alla  natura  ciò  che  si  fa  in  ordine  alla 


storia,  cercare  l’idea  riposta  nel  fatto  ». 

Dalla  esatta  dottrina  del  prelodato  filosofo  emerge:  — 
I.  Come  la  scienza  di  fatto  si  basa  indispensabilmente 
sulla  relazione,  che  comparativamente  e metessicamente 


ne  costituisce  la  legge  necessaria  — 2.°  Come  la  na- 
tura ci  si  appalesa  per  fatti  e fenomeni  contingenti  e 
quindi  a posteriori,  non  mai  a priori;  poiché  altrimente 

verrebbesi  a confondere  la  metafisica  colla  fisica Ma 

investigato  11  fatto  ed  afferrate  le  idee  in  esso  ripo- 
ste, si  può  « astraendo  » per  la  potenza  compara- 
tiva che  possiede  lo  spirito  scorgere  il  nesso  loro,  e 
illativamente  dedurne  la  conoscenza  genuina  dei  fatti 
jstessi , che  analogicamente  ed  induttivamente  armo- 
nizzati , ti  appresentano  a posteriori  la  così  detta 
scienza  di  fatto.  Quindi  possiamo  comprensivamente  ri- 
tenere di  esistere  a priori  una  scienza  'denominata  in- 
duttiva od  analogica:  l<>  per  la  potenza  di  associazio- 
ne;, 0 di  comparazione  che  possiede  lo  spirito:  2*^  per 
I ordine  intelligibile  , ed  immutabile  sul  corso  delle 
create  cose:  8“  per  la  simiglianza  di  proprietà  essen- 
ziali in  subb.etti  simili  fra  loro.  -Il  primo  corollario 


si  prova  mercè  il  criterio  necessariamenle  ammissibile 
del  giudizio  a posterioi  i.  — li  secondo  si  prova  perchè, 
giusta  la  inviolabilità  delle  leggi  fisiche,  il  futuro  nel 
corso  dei  fenomeni  contingenti  (riguardo  però  l’es- 
senzialità delle  create  cose)  non  dilTerisce  punto  dal 
passato  ; cosi  le  acque  non  lasceranno  di  tendere  al 
centro,  i corpi  di  essere  pesanti,  il  cancro  squisito  (a) 
di  non  mai  guarirsi  istessamente  che  la  epilessia  , la 
tubercolosi  squisita  e tutte  le  alterazioni , distinte  per 
degenerazioni  e lesioni  organiche  costituzionali,  inac- 
cessibili ai  suggerimenti  dell’arte  di  Igea  — Il  terzo  si 
prova  coir  assioma,  che  cause  simili  producono  effetti 
simili,  ed  eftètti  simili  sono  prodotti  da  cause  simili  — 
Cosi  di  febri  intermittenti  miasmatiche  vengono  invasi 
sovente  individui  permoranti  in  luoghi  maremmani  , 
e viceversa  i luoghi  maremmani  ingenerano  febbri  in- 
termittenti genuine  in  coloni  ivi  stanziati  ; non  diver- 
samente i fabri  e manifatturieri  di  piombo  per  la  co- 


[a]  Per  cancro  s’ intende  un  prodotto  abnorme,  degenere, 
inorganico  non  organizzabilc  per  immediato  contatto  con 
parli  oi'ganale  , in  seno  alla  costante  attività  della  econo- 
mia viva,  accendanle  la  mortificazione  compiuta  dei  tessuti 
viventi  di  una  parte  qualuiì{juc  con  deperimento  delle  parli 
finitime,  per  processi  di  assoluta  metamorfosi  regressiva,  ed 
apj)reseulante  l’ ultimo  stadio  di  degenerazione  con  scom- 
[>arsa  e distruzione  completa  di  ogni  traccia  di  organiz- 
zazione. Che  perciò  manifesta  apertamente  l’ insusccHibilità 
alla  ringenerazione,  malgrado  lo  sforzo  incessante  del  prin- 
cipio di  conservazione  della  potenza  della  vita  ed  il  con- 
tinuo sovvenire  dei  suggerimenti,  tratti  dallo  studio  della 
[)iù  consumala  esperienza  terapeutica. 
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lica  saturnina,  per  Tidragirosi  e T intossicazione  iodina 
i pazienti  che  hanno  abusato  di  tali  eroici  rimedii  — 
Come  i pastori,  i conciajoli  e coloro  che  maneggiano 
lane  o pelli  di  pecore  infette  per  corrente  epizoozia  , 
riportano  quasi  sempre  il  carbonchio  nero,  o la  pustola 
maligna.  Medesimamente  di  trichiniasi  vengono  affetti 
coloro , che  si  cibano  di  carne  inquinata  per  animcir- 
coli  (trichina)  multiplicantisi  indefinitamente  e pro- 
ducenti spesso  rapidamente  la  morte  — Parimenti  ri- 
tenghiamo  come  momenti  eziologici  di  luogo  o ende- 
mici : la  plica  Polonica  , il  colera  morbus  sulle  rive 
del  Gange,  la  peste  bubonica  in  Egitto , la  febre  ti- 
foide in  Europa,  la  febre  gialla  nelle  Antille  di  Ame- 
rica, il  gozzo  in  Piemonte  ec.  — Nei  figli  o nepoti  si 
trasmettono  immediatamente,  o per  salti  i vizii  costi- 
tuzionali dei  loro  parenti.  Ciò  aperto  ci  avvisano  : 
nelle  diatesi  nervose  » la  corea,  la  epilessia,  l’idro- 
fobia, r ipocondria,  l’ isterismo,  la  catalessi , l’ idioti- 
smo ec.  « nella  cachessia  e cacochimia  » la  tuberco- 
losi, la  scrofolosi,  lo  scorbuto,  la  sifillide,  il  reumati- 
smo, la  gotta,  la  litiasi,  la  melanosi  l’elminsiasi,  l’ele- 
fantiasi, l’erpete,  la  copparosa,  il  salso,  ec.  « e nelle 
degenerazioni  organiche  « tutte  le  diatesi  cancerose 
e canceriformi  in  genere.  Infine  i commoranti  in  luo- 
ghi bassi  ed  umidi  (juasi  privi  della  influenza  vivi- 
ficatrice del  sole , pasciuti  di  cattiva  vittitazione  mas- 
sime vegetale,  conducenti  una  vita  sedentaria  e spesso 
monotona,  malversati  da  strane  influenze  e perdite  va- 
ne del  loro  affralito  fisico,  a detta  dello  eruditissimo 
prof.  Filici  « sono  addivenuti  squallidi  e smunti,  e tor- 
pidi di  spirilo,  e di  aspetto  cachettico,  e discrasico;  e 
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vengono  principalmente  affetti  di  anemia , scorbido  , 
clorosi , cachessie  sierose,  cronicismo  di  mal  di  cuore, 
di  inai  di  Rright  di  tisi  polmonale  ec.»;  ed  altre  inli- 
nite  forme  patologiche.  Quali  tutti  fenomeni  vanno  co- 
stantemente subordinate,  come  aperto  si  detegge,  alle 
cennate  leggi  , che  cause  simili  producono  effetti  si- 
mili , ed  effetti  simili  vengono  prodotti  da  cause  si- 
mili (a). 

Dopo  il  posto  fin  qui,  (senza  distenderci  oltre  in  di- 
gressioni) risulta  che  se  havvi  scienza  in  medicina,  la 
debbe  necessariamente  essere  costituita  sul  termine 
analogico,  o come  meglio  pensa  Reid  sul  principio  in- 
duttivo. Si  é questa  in  sunto  la  filosofia  dell’  arte  me- 
dica ed  il  prospetto  teoretico  di  essa. 


[a]  Si  badi  però  che  il  contingente  non  ci  fornisce  co- 
stantemente dati  certi  da  poterli  elevare  a criteri  infallibili; 
giacché  una  medesima  causa,  avuto  riguardo  alle  attitudini 
individuali  ed  alle  svariate  influenze  telluriche  e metereolo- 
giche,  agisce  e si  modifica  in  ragion  composta  ed  in  cor- 
rispondenza diretta  dell’  attuale  tangente,  che  possono  dare 
le  cennate  condizioni,  per  risultare  un  processo  patologico 
qualunque;  che  però  una  medesima  causa  è suscettibile  in- 
generare effetti  morbosi  diversi  nei  varii  individui,  e vice- 
versa un  medesimo  effetto  per  circostanze  infinite  può  ri- 
petere cause  diverse.  Ma  stante  il  concetto  di  analogia 
ed  il  calcolo  di  probabilità,  la  cennata  teorica  sembra  co- 
stituire una  legge  presso  che  costantemente  certa  e veri- 
tiera, malgrado  le  innumerevoli  accidentalità  per  cui  ogni 
individuo  sembra  avere  una  legge  modificala  a sé. 
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S 11. 

• Fuvvi  un’  epoca  quando  il  corpo  si  riguardava  iner- 
te non  altrimenti  che  bruto  - automa  , ed  il  magistero 
della  vita  fu  giudicato  opera  la  più  complicata  e la  più 
meravigliosa  della  natura.  E ritennesi  che  un  sol  prin- 
cipio desse  vita  aU’uomo^  all’  animale,  alla  pianta,  al 
minerale,  ai  corpi  organici  insomma  ed  agli  inorganici. 
— Mens  agitai  molem^  et  magno  se  co7'pore  miscet. 
(Virgilio)  (a). 

Ippocrate  tralasciando  il  nome  di  mente  o di  ani- 
ma , adotta  quello  di  natura  non  dipartendosi  però 
dalla  succennata  materialistica  dottrina  — Ad  Ippo- 
crate  succedette  Paraeelso,  il  quale  imagina  un’azio- 
ne diretta  dagli  astri  come  causa  unica  a mettere  in 
esercizio  le  funzioni  di  ciascuno  dei  nostri  organi  — 
Van-Helmont  in  prosieguo  abbracccia  il  principio  di 
anima,  e personificandolo  lo  chiama  Archeo,  il  quale 
moltiplicandosi  nei  diversi  organi  ne  investe  il  nome 
distintivo. 

Cambiata  la  filosofia  col  cambiare  dei  tempi,  un’  e- 
ra  novella  alla  direzione  dello  spirito  sembrò  iniziasse 
Descartes,  fondatore  della  moderna  filosofia.  Egli  di- 
stinse lo  spirito  dal  corpo  , credette  entrambi  neces- 
sariamente regolati  da  leggi  affatto  diverse,  considerò  i 
fenomeni  organici  così  del  corpo  umano,  come  quelli 
delle  bestie  siccome  fenomeni  puramente  fisici  , rego- 
lati dalle  leggi  della  materia  bruta;  nelle  funzioni  nu- 


[a]  Alneid.  lib.  VI. 


10 


— 74  — 


tritive  ebbe  riguardo  ad  esempio  di  Paracelso  e di  '■ 
Van-Helmont , allo  stalo  alcalino  p acido  degli  umori  ' 
ed  alla  loro  effervescenza  ; spiegò  le  escrezioni  colla 
diversa  forma  regolare,  rotonda,  piramidale  o cubica 
che  acquistano  le  molecole  organiche;  e spiegò  le  fun- 
zioni della  relazione , mercé  un  movimento  vibratorio 
che  gli  agenti  esterni  suscitano  nei  nervi  , i quali  lo 
comunicano  alla  glandola  pineale  e quindi  alle  fibre 
cerebrali  — Così  i fenomeni,  che  manifestano  la  vita 
furono  considerati  al  pari  di  quelli  che  provengono 
dai  corpi  bruti,  e spiegati  colle  chimiche  affinità  e fi- 
siche leggi.  Stilai  rifiutando  le  applicazioni  dei  chimici 
e dei  fisici  alla  interpetrazione  dei  fenomeni  della  vita, 
stabilisce  per  base  V inerzia  della  materia,  e stima  che 
un’  anima  informando  ogni  singola  parte  sia  la  causa 
movente  di  ogni  sua  funzione  — Bichat  e Barthiz 
bandirono  le  dottrine  materialistiche  già  dominanti 
per  quasi  un  secolo  , e combattendo  1’  animismo  di 
Sthal,  scossero  il  giogo  delle  dottrine  meccaniche,  in- 
trodussero ordine  nella  scienza , proclamarono  il  cri- 
terio pratico  della  osservazione  e del  metodo  spe- 
rimentale; ma  nel  mentre  da  una  parte  teoreticamen- 
te prevenivano  le  ipotesi  , dall’  altra  trascinati  dal  vi- 
zioso metodo  sintetico  quasi  non  volendo , formavano 
nuove  ipotesi.  Ambedue  ammettevano  lo  spirito,  prin- 
cipio attivo , generatore  delle  meraviglie  del  pensiero; 
se  non  che  riguardo  agli  altri  fenomeni  della  vita 
Barthiz  stabiliva  un’  altra  causa  che  l’ingenerasse  de- 
nominata principio  vitale  ; e questo  pluralizzandosi  , 
cadauna  sua  divisione,  distinguevasi  col  nome  di  for- 
za, 0 proprietà  vitale,  ed  egli  ammetteva  le  proprietà 


della  vita  e le  proprietà  dei  tessuti,  indi  si  ammise  il 
vitalismo  anatomico^  che  suppone  la  vita  essere  il  ri- 
sultato della  organizzazione  , poi  il  vitalismo  duali- 
stico che  giudica  la  vita  indipendente  dalla  organiz- 
zazione; ed  oggi  finalmente  s'ammette  il  vitalismo  di 
immedesimazione,  che  signoreggia  quasi  tutte  le  scuole 
fisiologico  - patologiche  d'  Italia. 

Ma  incominciando  dalla  mente  ammessa  da  Virgilio 
fino  a questa  ultima  considerazione  del  principio  vita- 
le, la  direzione  dello  spirito  ha  cambiato  forse  realmen- 
te e filosoficamente  nella  investigazione  di  sue  ricer- 
che, in  ordine  alla  veritiera  conoscenza  dell’  organismo 
umano  e sua  potenza  vivificatrice? 

Certo  che  nò  — Poiché  un  tal  disegno  sublime  e ad 
un  ora  rimarchevolissimo  riguardo  il  progresso  della 
biologia  umana,  si  sta  tuttavia  astratto  , avvegnacchè 
ha  costituito  l’obbietto  d’ istancabili  ricerche,  di  studiate 
riflessioni  e di  definizioni  multiple  , discrepanti  ed  in 
conseguenza  lutili,  che  menano  direttamente  a significare 
or  sotto  forma  materialistica,  or  meccanica,  or  dinamica, 
or  vitalistica,  un  principio  assurdo  inconcludente  , an- 
tirazionale, che  snatura  di  seguito  il  concetto  ontologi- 
co della  biologia  umana,  il  momento  logico  della  crea- 
zione e l’ordine  armonico  dell’uomo  sostanzialmente 
uno  Che  impertanto  per  teoriche  feconde  di  ipotesi  e 
di  oscurità,  di  supposizioni  svariale  e fallibili,  di  criterii 
falsi  ed  impotenti,  appresentati  sotto  aspetto  diverso  non 
si  é riuscito  ad  eliminare  radicalmente  l’indole  della  sua 
erroneità— A fine  di  compiersi  estesamente  ed  am- 
piamente un  tal  disegno,  egli  faceva  bisogno  onnina- 
uiente  uscire  dalla  sfera  di  cosiffatte  materialistiche  ed 


antilogiche  considerazioni , per  riandare  di  rincontro 
ad  un  principio  che  è essenzialmente  semplice,  spiri- 
tuale, il  quale  nel  nesso  armonico  e sostanziale  colla 
organata  esistenza  , (svolgendosi  nel  suo  rapporto  di 
anima  sostenente  l’influsso  vivificatore  di  essa)  pro- 
nunziasse quella  potenza,  mercè  cui  l’organismo,  sen- 
za dipartirsi  essenzialmente  dalla  costante  influenza 
dello  spirito,  esercita  le  sue  funzioni  quasi  indipenden- 
temente di  esso. 

Così  di  seguito  nelle  applicazioni  mediche,  ebbero 
luogo  il  dinamismo  , l’ irritabilità  , l’ eccitabilità  , il 
vitalismo  da  Francesco  Glisson  e Giovanni  Gautier 
sostenitore  della  irritabilità , fino  a Giovanni  Broun 
Scozzese,  celebre  discepolo  di  Cullen,  che  piantò  una 
teorica  novella  fondata  sulla  vitalistica,  costituita  dalla 
eccitabilità  dei  tessuti  e dagli  stimoli  esterni,  consistente 
nel  vicendevole  avvicinamento  ed  allontanamento  del- 
le fibre  ed  otricelli  , per  cui  la  manifestazione  della 
vita  definivasi  essere  il  prodotto  di  due  fattori,  della 
eccitabilità  cioè  e degli  stimoli,  compendiato  nel  misti- 
cismo organico  e negli  agenti  con  esso  in  rapporto;  e 
da  questo  allo  eccitabilismo  e contrastimolo  in  Italia  ed 
alla  irritazione  in  Francia,  rappresentati  dal  Rasori  e 
Tommasini  da  una  parte,  e dal  Broussais  dall’  altra;  e 
finalmente  nelle  indicazioni  farmaceutiche  fondate  or  sul 
vitalismo  , or  sulla  eccitabilità  ec.,  per  gli  Iliatromec- 
canici  da  Bellini  a Boherave,  e per  gli  Hiatrochimici 
da  Paracelso  ai  chimici  dei  nostri  tempi , quali  fon- 
damentali modificazioni,  e radicali  conoscenze  si  sono 
mai  apprestate? — Si  è venuto  forse  al  termine  di  eman- 
cipare lo  spirito  nel  seguire  le  tendenze  deiresclusi^i- 
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smo  sistematico  , incardinando  di  rincontro  salde  ed 
inconcusse  dottrine,  costituite  su  metodi  naturalmente 
ammissibili  ed  essenzialmente  veritieri?  Nulla  di  ciò. 
Dessi  invece  hanno  tenuto  dietro  ai  mal  traveduti , se 
non  intieramente  falsi  progressi  di  esso.  Che  perciò  ci 
avvisa  l’eruditissimo  Prof.  Pulci  in  una  sua  memoria 
sulla  Dicotomia  della  Cotenna,  come  « nella  Biblioteca 
di  Oxford  al  dir  di  Sincler  esistevano  sino  al  ^1820 
80,000  volumi  di  Opere  mediche,  senza  contarvi  i liber- 
coli ; e fin’  oggi  dopo  un  lasso  di  40  anni,  oltre  a 20,000 
volumi  al  certo  dati  alla  luce  in  Europa,  che  assom- 
mano a più  di  400,000  volumi  » — E continueranno 
tuttavia  a moltiplicarsi  indefinitamente,  finché  si  arri- 
verà a comprendere  come  il  fare  la  sci  mia  alla  parzia- 
lità sistematica,  porta  seco  or  la  distruzione  di  un  si- 
stema a fronte  di  un  altro  che  sorge  , e la  detroniz- 
zazione di  questo  per  1’  apoteosi  di  un  terzo  ; e che 
così  conseguentemente  in  un’  alternativa  interminabi- 
le, si  distruggeranno  e si  eleveranno  a vicenda  col 
vantaggio  di  zeppare  soltanto  le  biblioteche  d’indefiniti 
volumi  or  in  uso  ed  or  in  disuso,  che  confondono  le 
menti  le  più  vaste  e stancano  la  pazienza  la  più  co- 
stante, senza  alcun  reale  e permanente  compenso  (a). 

E la  medicina  si  stà  sempre  più  istabile,  ed  incer- 
ta al  riflesso  di  sistemi,  che  sotto  varie  ed  indefinite 
forme  enunciati,  collo  alternar  successivo  delle  epoche 

[a]  Non  parlo  degli  acquisti  radicalmente  nuovi  che  si 
sono  sempre  più  procurati  in  materia  medica,  ma  sì  be- 
ne della  sua  seguela  allo  istabile  ed  illegittimo  progresso 
sistematico. 
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varie  di  essa,  si  sono  urtati  e riurtati  come  gli  atomi  di 
Leucippo  senza  metodo  ed  apparenza  di  leggi  cer- 
te— Il  perché  sin  questo  momento  pare  che  non  si  é 
saputo  0 non  si  é potuto  tracciare  un  metodo  pres- 
so che  costantemente  certo  ed  invariabile  , temprato 
sulla  analogia  ed  il  criterio  del  senso  comune  e rin- 
viato alla  fdosofia  di  osservazione  , compresa  in  un 
complesso  di  fatti  comunemente  approvati  ed  inalzati 
ad  ordine  di  precetti,  il  cui  insieme  logicamente  con- 
nesso dovrà  rappresentare  il  criterio  teoretico  di  essa, 
come  un’  imperativo  categorico  di  esperienza  — E sem- 
bra che  questo  pur  finalmente  hanno  voluto  intravve- 
dere  i Tedeschi  nella  neo-fondazione  della  scuola  na- 
turalistica-razionale,  riprodotta  e quasi  transustanziata 
in  Italia  per  la  dottrina  Greca  dal  celebre  Morgagni  ; 
che  però  accolta  arricchita  collo  elemento  istologico 
della  cellula  e perfezionata  ancor  maggiormente  in  Ale- 
magna , or  si  adotta  come  la  più  filosofica  e la  più 
positiva  al  progresso  delle  attuali  conoscenze  medi- 
che— E questa  scuola  anatomica  che  si  denomina  per 
antonomasia  Alemanna , ha  infatti  colla  sua  innega- 
bile filosofia  sperimentale  e comparata,  riposta  nelle  in- 
spezioni  microscopiche  e nei  chimici  reagenti  sulle  con- 
dizioni fisiologico  - patologiche  della  cellula  (riguardo 
la  normalità  e gradi  diversi  di  alterazione  che  dessa 
é suscettibile  per  circostanze  multiple  appresentare  ) 
incominciato  a dissipare  tutti  gli  errori  prodotti  dalla 
parzialità  sistematica,  nel  considerare  un’organo  solo, 
un’apparecchio,  od  una  condizione  dinamica  ad  essi 
inerente  , or  sotto  l’aspetto  umoristico  or  solidistico, 
or  dinamico,  or  vitalistico , invece  dell'organismo  in- 
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tiero  (2)  nelha  sua  relazione  alla  fisiologia  e patologia 
umana,  subbordinata  come  a condizione  necessaria  alle 
circostanze  diverse  telluriche,  metereologiche,  e dina- 
mo - elettriche  di  luogo,  di  tempo,  di  clima,  di  sesso, 
di  etcà,  di  complessione,  di  temperamento,  di  idiosin- 
cresia , di  abito,  di  suscettibilità  , di  professione,  di 
diatesi  congenite  ed  acquisite,  di  costituzioni  mediche  ec. , 
di  cui  1 individuo  per  come  é,  ed  il  genio  atmosferico 
costituiscono  principalmente  il  secreto  e la  bussola  della 
specialità  morbosa  di  uno  o più  orgaui  in  rapporto  allo 
intiero  organismo— E le  diatesi  congenite  , ed  acqui- 
site ne  suggeriscono  , se  vuoisi , il  termometro  del 
trattamento  e procedimento  vario  delle  malattie  con 
esse  complicate  o ad  esse  relative. 

Or  ci  rimane,  come  un  posdato  , ad  emettere  un 
cenno  sul  vitalismo  umano  per  come  attualmente  viene 
considerato  , ed  in  che  mira  a sedurre  il  malfondato 
convincimento  medico  e quello  di  alcuni  filosofi  mate- 
rialisti, teologi,  ed  ostetrici— Una  delle  più  vitali  qui- 
stioni  dell  epoca  nostra  intorno  a cui  versano  assur- 
de doMrine,  inconciliati  concetti , indefiniti  e dispara- 
tissimi pareri,  che  menando  tanto  rumore  nel  mondo 
scientifico  per  il  non  ancor  sciolto  quesito  sull’indole 
del  principio  semplice,  promotore  e sostenitore  della 
organata  esistenza  in  tutte  le  varie  epoche  e fasi  di 
essa,  slancia  tuttavia  in  seno  alla  incertezza  il  mo- 
mento cotanto  importante  della  umana  biologia— Il  per- 
chè frustratamente  fin’  ora  si  é lambiccato  il  cervello 
attraverso  un  problema,  di  cui  1’  ignoto  non  si  è co- 
nosciuto ancora. 

Sul  quale  assunto  ultimamente  nel  suo  discorso  inau- 
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gurale  per  V apertura  degli  studi  della  R.  Università 
di  Catania  dell’  anno  scorso,  il  distinto  Prof.  Aradas  si 
esprime  nel  modo  che  siegue  : « L’  organismo  s’  in- 
genera, cresce,  si  conserva,  si  moltiplica  per  un  priìi- 
cipio  di  forza  tutto  proprio  , od  è il  prodotto  delle 
forze  comuni  della  materia?  » 

« Gran  quistione,  o Signori,  è questa  oltremodo  im- 
portante per  la  biologica  scienza,  lungo  tempo  ed  oggi 
più  che  mai  agitata , oggetto  di  gravi  discussioni , di 
profonde  ricerche  e di  svariati  concetti , sorgente  di 
opinioni  diverse,  discordanti  e contrarie,  d’  intermi- 
nabili dispute;  e frattanto  in  onta  a tutto  ciò  non  ri- 
soluta ancora  ! » 

Ma  dopo  cotesto  erudito  preludio,  l’autore,  come 
apertamente  in  prosieguo  della  sua  dotta  teoria  tenne 
parola , si  trattenne  al  vitalismo  d’  immedesimazione 
fermamente  persuaso  di  non  poter  pensarla,  nè  poter 
essere  diversamente — Che  impertanto  senza  distenderci 
oltre,  sin  questo  momento  pare  che  si  è traveduto  di 
discernere  come  il  principio  vitale  dell’  animale,  per 
cui  vuoisi  ammettere  la  metensicosi , non  è il  vitali- 
smo umano.  Desso  è uno  attributo  del  principio  sem- 
plice dello  spirito  inerente  alla  sfera  personale,  e que- 
sto è semplice. 

Il  semplice  non  si  divide  , né  si  moltiplica.  Ciò  é 
proprio  del  composto.  — Conviene  tener  presente  come 
tutti  gli  uomini  il  cui  numero  or  ammonta  a presso 
che  mille  milioni  alla  riproduzione,  e moltiplicazione  di 
loro  genesi  non  ripetono  che  un  uomo  solo,  Adamo. — 
L’  uomo  secondo  dice  la  scrittura,  avvegnaché  plasmato 
non  cominciò  a manifestarsi  nel  suo  indirizzo  vitale  , 
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animale  e razionale  , che  quando  Iddio  v’  insuflò  lo 
spirito  immortale  della  vita.  E come  ripete  Balmes  per 
la  scrittura  medesima , ispirogli  un  soffio  di  vita , e 
V uomo  fu  fatto  anima  vioente. 

Flourens  sul  proposito  riflette  come  « Les  forces 
de  la  vie  sont  la  vie  raéme  ; nos  organes  ne  sont 
que  la  matiére  dans  la  quelle  ces  forces  agissent  ; 
et  mes  nouvelles  expériences  sur  le  développement 
des  OS  le  font  bien  voir  » (Flourens,  Recherches  sur 
le  développement,  des  os  et  des  dents  Paris  1842) 
— Continuando  T autore  ci  avverte,  come  la  materia 
deperisce  e le  forze  della  vita  supersistono , insomma 
che  la  materia  non  possiede  en  propre  le  forze  della 
vita,  ma  che  dessa  non  è che  depositaria;  en  un  mot 
la  matière  passe  et  les  forces  restent  — Con  ciò  vuol 
significare — I Che  nelle  evoluzioni  cosmolos[ico-or- 
galliche  dell’ attuale  modo  di  esistere  , uon  passa  che 
il  sensibile  ed  il  fenomenico  delle  create  cose  ; ma 
che  r intelligibile  e la  sostanza  di  esse  permane  inde- 
finitamente — 2°.  Che  la  potenza  della  vita  debbe  ag- 
giudicarsi ad  un  principio  imperituro,  e conseguente- 
mente semplice,  ad  un  principio,  che,  rappresentando 
innegabilmente  una  potenza  dello  spirito  nel  suo  rap- 
porto di  anima  vivificatrice  , svolga  una  vita  a sé  , 
reggente  funzioni  automatiche  in  seno  alla  vita  co- 
stantemente attiva  dello  spirito  e del  corpo  sostanzial- 
mente in  permanenza  dialettica  integrati  — E cotesto 
principio  vitale  dell’uomo  è semplice  come  il  subietto 
ad  esso  inerente,  che  in  conseguenza  non  potendosi  am- 
mettere la  divisibilità  e moltiplicità  di  esso  perché 
semplice,  né  istessamente  la  trasmissibilità  per  esseri  di 
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simile  specie,  si  deduce  legittimamente  come  in  ogni 
formazione  di  un  essere  novello  (risultato  del  concorso 
dinamico-dialettico  dei  due  sessi  ) si  obbliga  Iddio  a 
crearvi  un’  anima  nel  momento  istesso  del  concepimen- 
to. E su  questo  or  unanimamente  convengono  i Teo- 
logi tutti  — Ecco  il  principio  vitale  dell’ uomo  propria- 
mente e filosoficamente  inteso. 

S ni. 

Il  vitalismo  esclusivamente  contemplato  costituisce 
r ultimo  inciampo  al  progresso  delle  attuali  conoscen- 
ze mediche  , basate  sulla  filosofia  analogico-sperimen- 
tale  elevata  a scienza  di  ragione  a posteriori  , e 
1’  uomo  fisiologico  e patologico  è obbietto  di  esame  e 
scopo  specifico  di  essa.  Che  perciò  or  conviene  com- 
pletamente rigettarsi  il  cosi  detto  principio  vitale,  per 
contemplarlo  di  seguito  nella  sua  reale  e genuina  es- 
senzialità, e cosi  sorgere  ancor  maggiormente  splendido 
il  perfezionamento  medico. 

Fin  questo  istante  disgraziatamente  cotesto  pseudo- 
principio vitale  dell’  uomo  è stato  .tuttavia  efficace- 
mente sostenuto: — 1°.  Dai  Teologi  per  non  saper  dare 
ragione  come  1’  anima  possa  incarnarsi  in  un  essere 
novello  « a loro  opinione  informe  » — 2®.  Da  alcuni 
filosofi  per  non  sapere  rinvenire  adeguata  spiegazione 
come  le  funzioni  spettanti  la  vita  vegetativa,  compien- 
dosi automaticamente  « possano  dipendere  dalla  on- 
nipotenza dello  spirito  sul  corpo  » — 3®.  Infine  da  al- 
cuni fisiologo-patologisti,  credendo  falsamente  di  po- 
ter soltanto  così  amalgamare  alcune  vedute  sulla 
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considerazione  dello  stato  fisiologico  e patologico 
dell’  uomo. 

Noi  ci  sforzeremo  impertanto  a mettere  in  luce,  co- 
me r errore  nei  primi  si  fonda  sulla  ignoranza  dal- 
r intimo  significato  della  creazione , nei  secondi  nel 
non  aver  avuto  riguardo  alla  sostanziale  unione  dello 
spirito  col  corpo,  negli  ultimi,  a modello  dei  peripa- 
tetici, si  fonda  su  di  una  forma  erronea  e materialistica 
di  contemplar  V uomo  in  anima  e corpo. 

Le  dottrine  poi  di  tutti  gii  autori  che  si  sono  in- 
teressati di  ostetricia,  non  che  quelle  dei  teologi  nel  fis- 
sare r epoca  quando  1’  anima,  « creata  da  Dio  » scen- 
de ad  informare,  avvivare  ed  animare  l’essere  novello, 
sono  tutte  discrepanti  e variabilissime.  Nessuno  però  ha 
creduto  pensare  poter  avvenire  nell’atto  istesso  del  con- 
cepimento, ma  in  epoche  più  o meno  lontane  di  esso. 
11  perché,  sommariamente  tradotto  questo  brevissimo 
cenno  storico,  desunto  dalle  cognizioni  trasmesseci  dagli 
antichi  e recenti  scrittori  sino  ai  giorni  di  oggi,  siamo 
necessariamente  condotti  ad  ammettere  un  principio  , 
durante  il  tempo  in  cui  1’  anima  a loro  opinione  non 
ha  ancora  sceso  nel  rudimento  dell’essere  novello,  che 
ne  operasse  il  primo  sviluppo  — Questo  principio  di- 
ciamo ai  teologi  è anti-religioso,  perché  anti- razio- 
nale; e rispondiamo  ai  filosofi  vitalisti  é un  terzo  prin- 
cipio, e ciò  basta  per  trovarsi  in  contradizione  colla  on- 
tologica filosofia.  — Questo  istesso  diciamo  ultimamente 
ai  fisiologi-patologici-vitalisti  é quella  lente  verde,  che 
tutto  fa  loro  vedere  di  un  colore;  e che  , illudendo, 
osta  alla  filosofia  medica  far  senno  come  desso  con- 
duce incredibilmente  e sempre  , a risultati  negativi 
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ed  a conclusioni  necessariamente  antilogiche  e mate- 
rialistiche — Verità  ! che  viene  costantemente  ed  im- 
mancabilmente controllata  per  evidenza  di  fatti  e per 
fdosofia  di  creazione,  contro  un  principio  assolutamente 
immaginario  e mitologico. 

§ IV. 

Sappiano  primamente  i Teologi  come  in  quelTazzi- 
mo,  che  ostia  si  addimanda,  stassi  intiero  Cristo  urna- 
nato.  Ma  se  questa  istessa  limitata  parte  si  divide  e 
si  suddivide  , la  presenza  dell’  Uomo-Dio  non  si  di- 
parte mica  dall’  ultimo  frammento  di  essa  — Il  gran 
mistero  della  fede  non  è punto  riposto  nel  volume  ma- 
teriale di  essa  : questo  si  richiede  per  illudere  il  no- 
stro corto  ed  attuale  vedere.  Ciò  che  per  noi  é un  mi- 
stero è una  verità  assoluta  , che  ci  rivela  quotidiana- 
mente il  sacrificio  di  Cristo  redentore  — Essendo  noi  un 
insieme  di  spirito  e di  corpo , fù  mestieri  che  Iddio 
vestisse  umane  forme  per  addimostrarsi  all’  uomo  e 
lasciarci  per  emblema  del  suo  infinito  sacrificio  un’  0- 
stìa  , per  cui  appalesarsi  costantemente  con  noi  pre- 
sente. Ogni  minimo  frammento  di  essa  quindi  non  in- 
serve che  ad  appagare  il  nostro  occhio  del  corpo,  e' 
la  fede  ivi  riposta  l’occhio  deliamente.  — Ecco  il  mi- v 
stero  (3)  di  una  soprannaturale  verità.  r 

Nello  specchio  materiale  si  riflette  la  nostra  imma-  ^ 
gine.  L’  estensione  di  esso  all’ occhio  nostro  si  esige 
come  necessaria  per  averne  piena  illusione  ottica.  Ma 
dallo  specchio  fatto  nelle  più  larghe  dimensioni  ad 
una  più  circoscritta  parte  di  esso,  riflettesi  sempre  la 


— 85 


immagine  nostra.  Si  arriverà  però  ad  un  frammento 
di  esso  ove  questo  fenomeno  non  si  avvera  oltre  per 
manco  del  nostro  limitato  vedere  , qnando  sostanzial- 
mente considerato,  la  non  va  cosi.  Quindi  il  difetto  di 
volume,  la  cui  proporzione  costituisce  soltanto  il  con- 
vincimento prodotto  dalla  soddisfazione  della  ricetti- 
vità deir  organo,  è condizionale  allo  attuale  modo  di 
esistere. 

La  scoperta  del  microscopio  ha  recato  il  vantaggio 
di  condurre  alla  portata  percettibile  del  nostro  occhio 
alcune  esistenze  , che  invisibilmente  ad  occhio  nudo 
ci  circondano.  Che  impertanto  si  badi  come  il  signi- 
ficato ontologico  di  ogni  essere  non  si  acchiude  nelle 
sue  dimensioni  di  volume,  ma  sì  bene  nell' importan- 
za essenziale  di  esso. 

Prescrisse  Iddio  che  una  cellula  in  proporzione  im- 
percettibilmente microscopica  racchiudesse  potenzial- 
mente un  essere  novello  nel  suo  intiero  còmpito  , è 
ciò  basta.  — L’  nomo  come  appresso  si  vedrà , non 
può  dare  ciò  che  naturalmente  non  ha  , nè  potrà 
mai  possedere  per  la  sua  intrinseca  condizione  di  es- 
sere. Che  se  non  ci  è dato  per  filosofia  di  esperienza 
(causa  la  nostra  maniera  limitata  di  essere)  dar  ra- 
gione a ciò  che  fisicamente  non  si  arriva  a vedere, 
non  pertanto  siamo  tenuti  col  soccorso  della  mente 
convenire  di  ciò , che  realmente  e necessariamente 
deve  essere. 

Si  raccomanda  al  sacerdozio  quindi,  a cui  si  com- 
mette r interesse  spirituale  , di  non  lasciare  imbattez- 
zati esseri  che  non  sono  corpi  informi  , come  loro 
talsamcnle  credono  , e (juando  ciò  fosse  , locché 
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è , conviene  conchiudere  con  Roncaglia  e S.  Ago- 
stino: 

« Qiios  foetiis  abortivos  ex  ignoranza  Obstetricum  , 
et  Matrura  excipit  latrina,  quorum  anima  si  liattismate 
non  frauclaretur,  Deum  in  ceternum  vicleret  , et  cor- 
pus licet  informe,  esse  decentius  tumulandum?  Sed 
quibus  potissimum  sub  gravi  culpa  competit  hanc  ex- 
pellere  ignorantiam  , nonne  Parrochis  ? » ( Roncaglia 
t.  2 tract.  Ì7  c.  4 in  reg.  prò  praxi.) 

E S.  Agostino  diceva:  « Si  pupillis  opem  ferre  prce- 
cipimus  , quanto  magis  prò  parvulis  laborare  debe- 
mus  ? qui  destitutores  , et  miseriores  pupillis,  etiam 
sub  parentibus  remanebunt,  si  eis  Christi  gratia  non 
denegabitur  quam  per  se  ipsi  flagitare  non  possunt.  » 
(de  Peccat.  merit.  1.  3,  c.  '13.) 

S V. 

É uopo  sapessero  i Filosofi  e medici  vitalisti  che  co-  ' 
sa  sia  r uomo,  e l’ intima  unione  dei  due  elementi  co- 
stituitivi  di  esso.  — Per  questo  torna  abbastanza  suf-  'j. 
ficiente  riportare  la  eminentissima  dottrina  del  filosofo 
Torinese. 

« Parlasi , dice  l’ autore , delle  relazioni  del  fisico 
col  morale  dell'uomo.  Ma  queste  relazioni  si  collocano 
in  un  semplice  legame  estrinseco  e astratto  dell’  a- 
nima  e del  corpo.  Ora  il  vero  si  è che  l’ anima  e 
il  corpo  sono  due  astratti;  e che  il  vero  concreto  è 
la  relazione  loro.  Tale  relazione  è 1 uomo  ; 1 uomo 
non  é anima  né  corpo,  ma  la  relazione  dell  una  col- 
l’altro. L’uomo  é quel  punto  indiviso,  in  cui  il  fisico 
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c il  moFcale  si  neutralizzano.  I sistemi  sul  commercio 
deir  anima  col  corpo  si  fondano  in  una  idea  falsa,  la 
quale  si- è che  hiiomo  come  sostanza  è una  dualità;,  e 
non  una  unità.  Ora  l’uomo  é prima  di  tutto  una  uni- 
tà; la  dualità  non  viene  che  appresso.  Tale  unità  è con- 
creta, sostanziale , poiché  è la  persona  umana , l’ uo- 
mo. La  relazione  è dunque  più  reale  dei  suoi  termini. 
Invece  dunque  di  cercare  come  l’anima  sia  in  com- 
mercio col  corpo , cioè  come  la  dualità  si  unizzi  , si 
dovrebbe  cercare  come  la  unità  dell’uomo  si  dualizzi 
nelle  sue  due  sostanze  » (Protologia)  — Su  di  che  fa 
riflettere  l’autore:  4“.  Come  l’uomo  è naturalmente 
ed  originariamente  compiuto  perchè  uno;  la  dualità, 
come  razionalmente  avvisa , non  viene  che  appresso. 
Che  impertanto  il  pensare  che  l’uomo  costituito  in 
rudimento  di  cellula  vivente  non  sia  un  principio  so- 
stenentesi  a sé,  non  completo  tuttavia  perché  non  for- 
nito del  principio  semplice  spirituale , viene  a ne- 
gare in  conseguenza  che  l’ uomo  sostanzialmente  con- 
templato, non  accenna  in  risultanza  una  relazione,  cioè 
una  neutralizzazione  intiera  e perfetta  dello  spirito  col 
corpo , del  morale  col  fìsico  , che  costituisce  il  vero 
concreto  di  essi,  ma  invece  una  esistenza  incompleta, 
governata  da  un  principio,  che  determinandosi  in  for- 
ma sostanziale  , ne  giudica  i primordiali  processi  or- 
ganativi di  essa  ; ritenendo  1’  uomo  (essere  imcompa- 
rabilmente  superiore  ad  ogni  altra  creatura)  non  in- 
differentemente che  il  bruto  automa,  il  quale  principio 
(vitalismo  esclusivo)  in  ultima  analisi  eserciterebbe 
conseguentemente  le  volute  funzioni  dei  sostenitori  del 
mediatore- plastico — Il  perché  l’enciclopedico  Cav.Longo 
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nei  suoi  dialoghi  dei  mvi  sull’  analisi  dell’  indole  es- 
senzialmente diversa  dei  principi  intelligibili,  informa- 
trici gli  ordini  vari  di  esistenze  ontologicamente  e li- 
losoficamente  ci  apprende,  come  « il  principio  che  fa 
sussistere  l’uomo  è immateriale  non  solo,  ma  spirituale 
ancora,  è sostanza  completa  sussistente  in  sé,  e com- 
principio di  sostanza,  la  sostanza  organico-vegetale-ani- 
male, racchiudente  due  vite,  la  vita  organico-sensitiva, 
e la  vita  iperorganico-razionale  >•  : 2°.  Avvalorando  an- 
cor maggiormente  1’  esposto  aggiunge  , che  invece  di 
cercare  come  la  dualità  succede  alla  unità  , o meglio 
come  la  dualità  si  unizzi  , ci  impegna  sapere  come 
l’unità  si  dualizzi,  lo  che  importa  filosoficamente  come 
secondo  ragione  non  possonsi  per  un  momento  conce- 
pire assolutamente  separati  lo  spirito  ed  il  corpo  , e 
negare  conseguentemente  il  sostanziale  consorzio  e • 
commercio  di  essi,  senza  mutare  medesimamente  1 in- 
dole dell’  uomo , uno  e sostanziale  in  anima  e corpo 
per  realtà  di  reciproco  commercio,  e distinto  per  rap-  ; 
porti  di  essenza. 

L’immortale  Gioberti  nella  sua  incomparabile,  seb- 
bene incompleta  opera  della  protologia,  ragionando  ^ 
sullo  assunto  volle  condurre  la  quistione  ad  espressio- 
ni  diffinitive  e perentorie,  e giudicar  con  dirittura  di  < 
senno  non  essere  convenevole  tenerci  più  sui  gene-  g 
rali,  e lasciare  in  forse  tuttavia  la  soluzione  di  un  que- 
sito, che  incalzando  nelle  arbitre  menti  con  concetti 
assurdi  e materialistici , ed  imperversando  di  seciuito 
in  conclusioni  disparate  ed  antilogiche,  potrebbe  con- 
durre le  mali  avvisate  menti  attraverso  un  principio 
fantastico  ed  impotente,  a realizzare  chimere  le  più  ridi- 
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cole,  ed  alterar  l’ordine  morale  ed  intellettuale  a segno 
da  abbandonarsi  al  più  disperato  scetticismo  senza 
scampo  di  sorta.  A fare  argine  a tanto  deterioramento 
dello  spirito  umano,  egli  è mestieri  far  senno  a fine  di 
rinvenire  la  dispersa  via,  di  rinnegare  i falsi  ed  ingan- 
nevoli progressi  tracciati  in  forza  di  un  principio  'in- 
teso or  meccanicamente,  or  dinamicamente,  or  mate- 
rialisticamente, or  vitalisticamente,  senza  un  subbietto 
di  inerenza,  che  però  non  ostasse  alla  unità  sostanzia- 
le dell’uomo  (unità  armonica,  dialettica,  ontologica, 
costante  onninamente  di  spirito  e di  corpo),  e trovarci 
di  ritorno  al  significato  della  creazione,  per  intendere 
naturalmente  l’ espressione  filósofica  del  vitalismo  uma- 
no — Si  dia  attenzione  importante  alle  eminente  rifles- 
sioni dell’insigne  pensatore. 

<f  L anima  é il  principio  vitale.  Ma  non  intendo 
già  qui  per  anima  lo  spirito  in  quanto  soggiace  alla 
coscienza  ; intendo  lo  spirito  in  quanto  è una  forza 
attiva,  regitrice  del  corpo  e dotata  di  facoltà  diverse, 
molte  delle  quali  non  soggiacciono  alla  coscienza.  Le 
prove  delle  tesi  sono  gagliarde,  le  obbiezioni  negative 
e non  concludono.  Non  abbiamo  coscienza  delle  azioni 
vitali.  Ma  non  abbiamo  né  meno  coscienza  di  molte 
operazioni  intellettive  e sensitive.  Esempio  : Le  crea- 
zioni dello  ingegno  sono  da  noi  lavorate  a nostro  in- 
sciente; le  conosciamo  quando  son  fatte.  Ora  l’indu- 
zione ci  sforza  a credere  che  le  scoperte  e le  inven- 
zioni siano  precedute  da  un  lavoro  lento  di  cui  non 
abbiamo  il  sentimento.  Ninno  nega  che  l’ istinto  venga 
dall’ anima;  poiché  fatta  l’opera  istintiva,  la  cono- 
sciamo per  nostra;  tuttavia  l’istinto  é un’  azione  teleo- 


— 90  — 


logica,  di  cui  non  abbiamo  coscienza.  Ora  le  azioni  vi- 
tali si  spiegano  del  pari  coll’  istinto.  Ma  anco  dopo  fat- 
te , non  ce  le  attribuiamo.  Non  ci  attribuiamo  nem- 
meno le  azioni  sensitive  della  infanzia , di  cui  ab- 
biamo perduta  e non  abbiamo  avuta  la  memoria,  ben- 
ché certe  siano  nostre.  Il  sonnambolismo  prova  che 
r anima  può  pensare  e operare  senza  coscienza , e 
recare  nelle  sue  operazioni  ciò  di  cui  é incapace  quan- 
do riflette.  Il  sonnambolismo  prova  pure  che  l’anima 
può  sentire  fuori  degli  organi  consueti  del  senso,  e ci 
porge  così  il  modo  d’ intendere  come  l' anima  possa 
organare  l’embrione  operando  immediatamente  sulla 
materia.  Se  1’  anima  fosse  il  principio  di  vita,  1’  uo- 
mo dovrebbe  essere  immortale.  Non  lo  é perchè  la  for- 
za vitale  dell’  anima  é finita  e sottoposta  a certe  con- 
dizioni. 

« Tre  azioni  vitali  e fatali  dell’  anima:  I".  Azione 
principiativa  ; formazione  dell’  embrione.  Androgenia 
primo  ciclo  creativo  umano.  2“.  Azione  mediana;  na- 
scila e vita  terrestre.  Secondo  ciclo  creativo  umano. 
Nutrizione;  riparazione  (Fisi  mediatrice);  fecondazione.  ■ 
3“.  Azione  terminativa;  morte.  Se  altri  non  vuole  che  : 
l’anima  sia  il  principio  vitale,  tutto  corre  egualmente.  /; 
Quando  diciamo  che  1’  anima  è il  principio  vitale  non  .vj 
escludiamo  l’  azione  divina,  nè  quella  delle  forze 
ganiche.  L’  anima  tramezza  tra  Dio  e gli  organi  , é|i 
1’  unità  direttrice  di  questi  in  tutte  le  opere  loro.  » f 

Contemplando  uno  istante  1’  alto  momento  della  bio- 1 
logia  umana,  il  Gioberti  avvisa  razionalmente  essei  | 
1’  anima  il  principio  vitale  , e tiene  fermo  proposito  | 
di  non  doverci  dipartire  da  questa  filosofica  premes-  t, 
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sa — 1°.  Perchè  per  anima  egli  non  intende  lo  spirito 
nel  suo  puro  ordine  intellettivo  e volitivo^  ma  sì  bene 
lo  spirito  come  potenza  attiva  e regolatrice  del  corpo 
umano — Or  giova  sapere  che  lo  spirito  unito  al  cor- 
po dalla  provvidenza  infinita  in  ragione  della  sua  e- 
terna  sapienza,  investe  una  sostanza  bruta  , inerte  , 
informe;  ’di  vita  , di  azione  , di  figura.  Questo  prin- 
cipio che  dovea  costituire  1’  intelligibile  dell’  uomo 
e r unico  elemento  semplice  di  essp  , era  naturai  ra- 
gione che  unito  nella  risultanza  di  un  tutto  dialettico 
sostanziale,  si  svolgesse  necessariamente  nel  rapporto 
di  anima  vivificatrice,  che  influenzando  il  complesso 
delle  forze  e le  proprietà  organiche  ed  inorganiche,  le 
elevasse  a forze  viventi  umane  allo  indispensabile  e 
transitorio  sostegno  della  vivenza  organata  di  lui.  E 
questo  indirizzo  dell’anima  alla  cosmo-organologia  uma- 
na costituisce  una  « forza  dello  spirito  » (Gioberti)  che 
come  ogni  altra  forza,  raggia  intorno  a sé  e tira  nel 
suo  vortice  le  minori  forze  circostanti  nella  sfera  del- 
r individuo  costantemente  ed  incessantemente  attivo  — 
2".  Quantunquevolte  le  azioni  della  vita  vegetativa  non 
soggiacciono  alla  coscienza , ciò  non  argomenta  punto 
contro  il  principio  vitale  dell’anima.  Molte  delle  nostre 
azioni,  dice  l’autore,  si  fanno  senza  che  lo  spirito  le 
avverta.  Continua,  come  l’ induzione  ci  sforza  a credere 
che  le  scoperte  e le  invenzioni  sono  precedute  con  la- 
vori di  cui  non  ne  abbiamo  avuto  sentimento,  prosegue 
a dire  delle  azioni  istintive  in  comparazione  allo  istinto 
vitale,  e termina  questa  seconda  considerazione  col  rap- 
porto delle  azioni  sensitive  dell’infanzia  e gli  evidenti 
sperimentali  avvisi  del  sonnambolismo  — 3“.  Finalmente 
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avverte  che  l’anima  non  deve  ritenersi  come  il  principio 
di  vita,  perché  altrimenti  r uomo  sarebbe  immortale  — 
La  esistenza  deiruomo  essendo  contigente  e transitoria, 
non  può  assolutuamente  ascriversi  all’ essenza  di  un 
principio  semplice,  quale  é l’anima;  ma  si  bene  ad  una 
forza  di  essa  che  si  svolge  e si  manifesta  soltanto,  ma 
necessariamente,  nell'unione  col  corpo.  E questa  forza 
è una  espressione  dell’anima  tanto  circoscritta  e finita, 
quanto  ne  é limitato  il  coniugio  fisico-spirituale  ac- 
cendando  semplicemente  ad  una  potenza  conseguente 
dall’ Union  col  corpo.  Che  però  può  filosoficamente  in- 
tendersi il  significato  della  vita  essere  una  pura  relazio- 
ne, cioè  un  risultato  immancabile  della  sostanziale  incar- 
nazione dello  spirito  col  corpo  (fatto  organismo  vivo). 
E la  morte  che  cancella  onninamente  ogni  impor- 
tanza di  essa  e ce  1’  avvisa  un  pretto  fenomeno,  una 
momentanea  illusione , non  lede  affatto  1’  unità  sem- 
plice dello  spirito  che  si  diparte  dal  corpo , nè  1’  in- 
tegrità materiale  di  esso,  che  và  a sciogliersi  nei  suoi 
primitivi  elementi  — Spiega  per  giunta  le  azioni  vi- 
tali e fatali  dell’  anima  come  assolutamente  indispen- 
sabili allo  attuale  modo  di  essere;  e conchiude  che  l’ a- 
nima  tramezza  fra  Dio  e gli  organi  (cioè  fra  la  durata 
della  vita  attuale  e gli  arcani  imprescrutabili  degli  eter- 
ni decreti  ),  ed  è l' unità  direttrice  di  questi  in  tutte 
le  loro  opere  incomprensibilmente  inerenti  alla  sostan- 
ziale unione  dell’  anima  coll’  organismo. 

Separazione  in  natura  è alterazione , distruzione , 
come  assembrazione , omogeneità  in  ogni  cosa,  è con- 
fusione ed  alienazione  di  ordine,  pressoché  caos.  L’arte 
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sta  nel  saper  unire  la  distinzione  e la  unione,  nell'  e- 
vitare  la  separazione  e la  confusione. 

Conviene  tener  presente  come  sonvi  nell’  uomo  fa- 
coltà che  non  sono  attributi  esclusivi  dello  spirito  nè 
potenze  assolute  del  corpo  , ma  che  sono  un  resul- 
tato immancabilmente  necessario  di  entrambi  essi  ele- 
menti. Così  nè  il  corpo  solo  potrebbe  addimostrare  la 
ricettività  dei  suoi  organi  nella  impressionabilità  di  essi 
in  ordine  al  mutamento  molecolare,  relativo  alla  in- 
dole degli  stimoli  e variabilmente  proporzionato  se- 
condo le  circostanze  varie  di  tempo  e di  luogo  ; nè 
parimenti  lo  spirito  nel  suo  rapporto  di  anima,  po- 
trebbe svolgersi  nelle  sue  attitudini  di  sensibilità,  per- 
cezione, immaginazione,  reminiscenza  e memoria,  sen- 
za il  dialettico  e sostanziale  consorzio  col  corpo  — Si 
comprende  in  prova  di  ciò  come  al  termine  della  vita 
lo  spirito  si  svincola  dal  corpo  per  immegersi  nell’  infi- 
nito. Il  corpo  si  risolve  nei  suoi  elementi  primitivi. 
Lo  spirito  perde  tutte  le  suscettibilità  relative  e conti- 
genti,  che  rivelano  l’ uomo  anima  e corpo,  e sono  come 
si  disse,  la  sensibilità,  la  impressionabilità,  la  percezio- 
ne, r immaginazione,  la  reminiscenza,  la  memoria  — 
Le  prime  tre  relative  al  luogo  e l’io  nella  sfera  del 
concreto-— Le  tre  ultime  relativamente  al  tempo  e l’io 
nella  sfera  della  fantasia. 

Or  siccome  lo  spirito  dipartito  dal  corpo  e perciò 
dalle  finite  circostanze  , assorbito  nello  abisso  del- 
la eternità,  cambia  intieramente  modo  di  essere,  per- 
de corrispondentemente  e necessariamente  detta  fa- 
coltà. Non  diversamente  il  corpo  cessa  assolutamente 
di  addimostrarsi  nelle  sue  organiche  e materiali  ma- 
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nifestazioni.  Si  è cosi  che  piiossi  razionalmente  di- 
fendere la  teoria  di  quei  filosofi  che  sostengono,  come 
F anima  oltre  del  contigente  ( perchè  divisa  dal  cor- 
po) non  sente  né  si  ricorda.  Giusto,  poiché  siccome  il 
sentire  ed  il  ricordare  suppone  lo  spazio  ed  il  tem- 
po e questi  il  finito  , e nell’  altra  vita  non  essendovi 
che  un  presente  infinito  ed  uno  spazio  puro  se  vuoisi, 
emerge  conseguentemente  non  poter  aver  luogo  né  il 
sentire  né  il  ricordare. 

Ecco  come  legittimamente  deducesi , esservi  delle 
facoltà  nell’uomo  che  lo  spirito  ripete  necessariamente 
dal  corpo  , e questo  indispensabilmente  dalla  unità 
sostanziale  con  quello,  né  può  pensarsi  diversamente. 
Si  deve  esser  questo  1’  ontologico  significato  delle  re- 
ciproche attinenze  e del  reale  ed  armonico  commercio 
dello  spirito  col  corpo,  dell’ anima  coll’  organismo. 

Ma  ciò  impertanto,  come  spiegare  gli  svariati  ed  in 
parte  misteriosi  fenomeni  della  biologia  umana,  le  in- 
definite ed  incessanti  lotte  del  principio  conservativo 
contro  il  distruttivo,  le  diverse  forme  patologiche  colle 
rispettive  corrispondenze  dell’  alterata  condizione  fisio- 
logica della  economia  vivente,  il  prodigioso  momento 
della  generazione  ( conservazione ),  della  distruzione 
(decomposizione),  della  vita  insomma  e della  morte? 
Forse  in  virtù  di  un  principio  fantastico  ed  immagina- 
rio, mercè  un  mediatore  plastico,  che  riportando  allo 
spirito  i fenomeni  fisici  dell’  organismo  vivo  ci  avverte 
del  suo  modo  di  essere?  Mai  no,  la  natura  vi^c^le  è 
1’  archetipo  della  filosofia  ontologica  integrata  nell’  or- 
dine intelligibile  del  creato,  é lo  specchio  in  cui  si  li- 
flette  l’opera  dell’artefice  supremo.  Iddio  è la  filosofia 


— 95  — 


assoluta,  la  somma  ragione,  la  sapienza  infinita,  ed 
ogni  esistente  deve  immancabilmente  rispondere  in  mo- 
do finito  air  indole  del  supremo  Ente. 

Or  il  così  detto  mediatore  plastico  espresso  sotto  il 
significato  di  principio  vitale  esclusivamente  inteso,  o 
r ammissione  di  un  terzo  qualsivoglia  principio  sotto 
qualunque  forma  avvisato,  può  apertamente  dirsi  an- 
lirazionale,  antilogico,  anticreativo,  perchè  include  ne- 
cessariamente assurdità,  erronietà,  disarmonia  — Men- 
tre r uomo  è r armonia  dialettica  la  più  perfetta  di 
due  principi  (spirito  e corpo)  essenzialmente  e dina- 
micamente opposti , naturalmente  condotti  ad  unità 
ontologica,  razionale. 

Continuazione  della  teoria  protologica  del  Gioberti 
sull'assunto — « Della  medicina  metafisica.  L'anima 
è il  principio  della  generazione,  della  vita,  della  igie- 
ne, delia  guarigione,  della  salute.  Influenza  dell'anima 
sul  corpo  troppo  trascurata  dai  moderni  medici.  Gli 
antichi  ne  facean  più  caso.  L'obblio  dell'anima  vie- 
ne dalla  moderna  divisione  della  scienza.  L'influenza 
dell'anima  sul  corpo  si  esercita  colla  ragione,  coll'af- 
fetto e col  volere.  La  ragione  per  mezzo  della  scienza, 
r afletto  colla  tranquillità  , il  volere  coll'  attività  e 
colla  costanza  son  causa  di  salute.  La  ginnastica  e 
la  musica  tramezza  tra  la  filosofia  e la  medicina.  Pa- 
rentela della  medicina  colla  Religione  e colla  morale. 
L'uso,  la  vivacità,  la  celerità  della  mente  giovano  alla 
salute,  non  le  nocciono,  come  si  crede.  L’ homme  qui 
ròflechit  est  un  animai  dépravé.  (Rousseau)  Falsis- 
simo. Il  vigore  dell'anima  accresce  quello  del  corpo. 
Esempio  di  Giulio  Cesare,  e in  generale  degli  antichi. 


— 96  — 


I 


Non  lo  studiare,  ma  il  modo  dello  studiare  moderno 
rovina  il  corpo.  Cosi  pure  F ascetismo  eccessivo,  e la 
contemplativa.  Elementi  necessairi  dello  studio,  l’aria 
e la  luce.  L’  aria  e la  luce  giovano  alle  facoltà  dello 
intelletto  ed  al  corpo  unitamente.  Studiare  a Cielo 
aperto,  fra  gli  alberi,  lungo  le  acque  correnti;  o al- 
meno in  camera  bene  ariata.  I nostri  dotti  sono  più 
delicati  delle  donne.  » 

Quando  diciamo  mi  sento  male,  non  è del  principio 
vitale,  0 di  altro  terzo  principio  ma  bensì  è l’ avviso 
dello  spirito  nel  suo  rapporto  di  anima  vivificatrice  , 
che  misura  il  disturbo  e Tanormalità  del  fisico  con  cui  é 
naturalmente  e sostenzialmente  unito  — Sappiasi  che 
l’indole  morale  dell’uomo  in  gran  parte  dipende  dalla 
condizione  di  essere  dell’organismo,  e questa  si  giu- 
dica  direttamente  dai  promiscui  rapporti  integrati  nella  , ’ 
loro  sostanziale  unità. 

Or  la  religione , la  moralità , la  società  ben  costi-  > 
tuita,  lo  esercizio  moderato  delle  morali  e fisiche  po- 
tenze, la  prudenza  e la  saggiezza , le  assennate  aspi- 
razioni , la  illibatezza  dei  costumi  ec.  sono  altrettanti 
mettivi  che  concorrono  virtualmente  e potenzialmente  f- 
a mantenere  florido  il  benessere  fisico  e prolungare  i 
la  durata  della  vita  — Fuvvi  un  tempo  (e  ciò  non  de-  F 
vesi  in  nessun  conto  ascrivere  al  falsissimo  esclu- 
sivismo  vitale)  quando  la  vita  degli  uomini  lottava  , 
coi  secoli,  e la  durata  di  essa  si  continuava  per  cen-  ; 
tinaia  e centinaia  di  anni  (ricordasi  Noe  e Matusa-  j 
lem).  Perchè  allora  gli  uomini  più  integri,  più  sem-  ; 
plici  e meno  prostituiti  al  senso  sapevano  conservale  , 
a lungo  la  loro  vita  — Or  perchè  l’ accresciuto  numero  i 
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delle  forze  viventi  (corrispondentemente  alla  pluralità 
degli  uomini)  ha  moltiplicato  il  conflitto  dell’  automa- 
tismo dinamico  del  conserto  tra  la  potenza  della  vita 
e r ambiente,  alterando  in  conseguenza  1’  equilibrio  sa- 
lutare deir  economia  animale , incalza  al  numero  dei 
morti.  Or  che  i mezzi  di  sussistenza  non  possono  equili- 
brarsi col  principio  della  popolazione,  e che  i vizi  acqui- 
siti ed  ereditari  si  sono  moltiplicali  per  l’ arteficialità 
del  progresso  e tutto  il  seducente  del  secolo  col  lusso 
e colle  laute  mense  che,  mentre  allettano  il  senso,  in- 
generano infermità  ed  accelerano  prematuramente  la 
morte.  Che  perciò,  avuto  riguardo  ad  indefinite  altre  cir- 
costanze siffattamente  congiunte  e comminate,  la  durata 
della  vita  viene  circoscritta  nei  suoi  più  ristretti  cancelli. 
Tutto  questo  però  è subordinato  alle  leggi  intelligibili, 
fissate  dalla  Provvidenza  infinita  per  il  mantenimento 
deir  equilibrio  universale  delle  create  cose— Ma  per  tor- 
nare allo  esposto,  comprendesi  come  il  vitalismo  esclu- 
sivo è uno  assurdo,  e le  dette  condizioni  provengono 
direttamente  dallo  spirito,  poiché  agiscono  sù  di  esso 
e per  questo  di  riflesso  sul  corpo  ; e a volte  , stante 
1 indirizzo  delle  cause  esterne  sul  corpo,  questo  vice- 
versa agisce  sulle  potenze  dello  spirito. 

Continuazione  del  medesimo  argomento  dottrina  del 
D’Acquisto  sul  proposito:  « Io,  spirito,  intelligenza, 
anima,  dice  l’autore,  non  esprimono  in  fondo  che  la 
stessa  cosa,  cioè  l’essere  in  noi  che  pensa,  la  sostanza 
che  differisce  essenzialmente  da  quella  che  chiamiamo 
materia  e corpo.  Gl’ indicati  termini  non  ammettono 
altra  differenza  che  quella  dei  rapporti  sostenuti  dalla 
stessa  sostanza  pensante.  Io,  in  quanto  si  afferma  per 


mezzo  di  una  esterna  circostanza  che  non  gli  é consu- 
stanziale, e che  essendo  fuor  di  lui,  non  é egli.  Io,  è 
la  sostanza  pensante  che  empiricamente  si  conosce  e si 
afferma.  Si  dice  spirito  per  opposizione  alla  materia  ed 
al  corpo  in  quanto  è una  sostanza  semplicissima  in  cui 
ripugna  qualunque  composizione,  aggregazione  e mol- 
tiplicità  di  elementi  omogenei,  o eterogenei.  Gol  nóme 
d’ Intelligenza  si  disegna  l’ indole  di  questo  essere  che 
in  noi  pensa,  cioè  un’essere  semplicissimo,  identico  con  ■ 
sé  stesso,  che  conosce  sé  stesso  con  sé  stesso,  in  sé  stes- 
so, una  realtà  vivente  che  con  sé  stessa  ha  intuizione 
di  sé  stessa.  Finalmente  si  chiama  anima  perché  vivi- 
fica,  informa  ed  agisce  sopra  il  corpo  umano,  con  cui  ^ 
é in  rapporto.  Noi  usando  tali  termini  intendiamo  espri-  | 
mere  l’essere  pensante  secondo  i suoi  rapporti  (a)  ».  « 
Ora  la  potenza  vitale  propriamente  ed  ontologica- 
mente intesa  non  é che  lo  spirito  nel  suo  rapporto  di 
anima  vivificatrice  ed  informatrice  dell’  organismo  uma- 
no. Questa  potenza  che  eleva  le  forze  meccaniche,  chi- 
miche, vegetative,  instintive,  animali  alla  condizione  di 
forze  vive  nel  turbine  della  chimica  vivente,  subordi- 
nate al  fine  teleologico-razionale  del  mantenimento  e 
della  conservazione  della  esistenza  fisico-organica  del- 
l’uomo, deve  appalesarci  ciò  che  fin’ora  si  é pretermesso 
contemplare.  — Per  questo  il  Romagnosi  definiva  la 
vita  essere  « quell’  armonia  di  movimenti  della  nostra 
macchina,  e quel  complesso  di  azioni  dell’anima  da  cui  n 
risultano  la  nutrizione,  l’accrescimento  ed  i piaceri  del-  i|j 
l’animale  ».  il 
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Aggiunge  finalmente  il  celebre  naturalista  Carlo  Bon- 
net  nel  suo  primo  tomo  sulla  contemplazione  della  na- 
tura, che  tale  unione  dell’anima  coi  corpi  organizzati  è 
la  più  perfetta,  la  più  sublime,  la  più  armonica.  « Que- 
sta unione , egli  dice  , è la  sorgente  dell’  armonia  la 
più  feconda,  la  più  meravigliosa  che  siavi  nella  Na- 
tura. Una  sostanza  senza  estensione,  solidità  e figura, 
é unita  ad  una  sostanza  estesa,  solida  e figurata.  Una 
sostanza  pensante  e che  in  se  contiene  un  principio 
di  azione , è unita  ad  una  sostanza  non  pensante  e 
che  è indifferente  di  sua  natura  al  movimento  ed  al- 
la quiete.  Da  questo  sorprendente  legame  nasce  tra 
le  due  sostanze  un  commercio  reciproco,  una  specie 
di  azione  e di  reazione  che  è la  vita  degli  esseri  orga- 
nizzciti  cLìiimcLti.  I nervi  diversamente  mossi  dagli  og- 
getti comunicano  i loro  movimenti  al  cervello,  e que- 
sti impulsi , corrispondono  nell’  anima  le  percezioni  e 
le  sensazioni  distinte  affatto  dalla  cagione  che  sembra 
produrle  » — Il  Bonnet  forse  materialista  in  tutto  al- 
tro, massime  nelle  sue  riflessioni  sulle  facoltà  dello  spi- 
rito, ha  meritato  però  in  questa  considerazione  il  po- 
sto di  uno  dei  più  distinti  ontologico-razionalisti.  Desso 
ci  fà  scorgere  come  ha  saputo  ben  comprendere  la  più 
esatta  filosofia  riguardo  alla  unione  dell’anima  coi  corpi 
oiganizzati  e principalmente  coll’uomo:  unità  sostan- 
ziale dinamico-dialettica,  attiva,  vivente  per  la  presenza 
di  un  principio  semplice,  di  una  vita  transitoria,  ca- 
duca, tendente  ad  una  esistenza  infinita  ed  imperitu- 
ra. E lo  spirito  dalla  sapienza  eterna  fù  creato  capa- 
ce a poter  informare,  avvivare,  animare  una  sostanza 
informe,  bruta  ed  insensibile,  a poter  imprimere  inol- 
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tre  le  sue  potenze  attive  sulle  proprietà  inerti  del  cor- 
pO;,  per  trasfigurarlo  in  organismo  vivo  sotto  il  proces- 
so operoso  dell’  automatismo  vegetale  indipendente  al- 
meno sensibilmente,  dalla  coscienza  dell’Io  affine  di 
sottrarre  ai  capricci  dell’uomo  una  manifestazione  tran- 
sitoria ma  necessaria  di  esistere,  una  vita  che  si  sta 
soltanto  nelle  mani  dell’onnipotente:  mors  et  vita  in 
manu  domini. 

Era  questo  il  genuino  pensiero  , lontano  egual- 
mente dalla  licenza  che  svia  e conduce  irresistibil- 
mente al  trascendentalismo  rettiliforme,  e dalla  servi- 
tù che  incatena  ed  inceppa  in  un  pedantismo  eunu- 
co , che  or  costata  la  misura  del  nostro  progresso  , 
il  termine  della  nostra  missione  in  fatto  di  ricerche 
fìlosofico-mediche  sul  vitalismo  umano.  Pensiero  di  una 
serie  indefinita  di  discussioni  disparate  e inconcludenti, 
che  ha  durato  tuttavia  lunghi  travagli  ed  indefesse  cu- 
re, ma  che  sviato  dal  suo  indirizzo  al  significato  onto- 
logico della  creazione , ove  converge  tutta  la  filosofia 
dell’odierno  progresso  e s’ incolora  delle  sue  tendenze, 
ha  fatto  si  che  invece  d’ impegnare  e riunire  le  potenze 
dello  spirito  ad  uua  mira  soltanto,  ad  una  idea,  cioè 
d’ innestare  sulle  succedentisi  riforme  mediche  il  vero 
e razionale  concetto  del  vitalismo  umano,  per  fare  rivi- 
vere con  forze  e potenze  gigantesche  la  primigenia 
scienza  della  vita  umana,  ha  travisato  il  concetto  onto- 
logico di  essa , che  risorta  alla  destinazione  del  suo 
veritiero  scopo,  dovrebbe  collocarsi  nel  posto  che  meri- 
tevolmente le  spetta,  di  essere  una  potenza  dello  spirito 
nel  suo  rapporto  di  anima  vivificatrice  per  costituii  e 
l'elemento  corporeo  dell’uomo  in  organismo  vivo.  Che 
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perciò  attribuendo  allo  spirito  (unico  elemento  semplice) 
tutte  le  potenze  attive  e passive  dell’  uomo,  desumesi 
ascrivere  come  a modificazione  di  esso  la  forza  regitrice 
il  corpo  umano,  cioè  il  principio  di  vita,  ammissione 
illativa  che  spontaneamente  si  offre  allo  spirito  appena 
che  intendiamo  un  pò  in  dentro  nello  studio  di  siffatto 
pensiero. 

Questo  concetto  costituisce  per  noi  il  nucleo  sintetico, 
qual  tipo  cotegorico,  in  fatto  di  ricerche  filosofiche  sulla 
ontologia  del  principio  vitale  dell’uomo  e sue  intrin- 
siche  e fenomeniche  manifestazioni;  giacché  il  pensare 
altrimenti  giudichiamo  l’ istesso  che  far  ritornare  il  pro- 
gresso del  secolo  XIX  al  materialismo  del  medio  Evo. 

Che  perciò  si  emendi  il  vitalismo  umano  fin’  ora  fal- 
samente inteso  da  alcuni  filosofi,  non  che  dai  teologi  e 
quasi  da  tutte  le  scuole  fisiologiche  d’Italia  (salvo  la 
scuola  Fiorentina,  quando  però  sotto  la  formola  di  vi- 
talismo per  le  idee  religiose  intende  l’influenza  che 
esercita  r anima  sull’essere  novello  in  essa  costituita), 
E si  distingue  questo  principio  non  come  principio  a 
sé , ma  come  attributo  dello  spirito  nel  suo  rapporto 
di  anima  vivificatrice.  In  tal  guisa  si  abiura  legittima- 
mente  alle  forme  sostanziali  dei  Peripatetici  (tanto  ne- 
cessarie per  ammettere  il  principio  vitale  per  come  è 
stato  considerato)  che  per  anima  intendono  un  principio 
incompleto,  determinabile  in  forma  sostanziale  per  co- 
stituire il  corpo  naturale;  e che  come  dalle  forme  sostan- 
ziali dell’  acqua  derivano  i moti  dell’  acqua,  dalle  forme 
sostanziali  del  fuoco  derivano  i moti  del  fuoco , così 
parimenti  dalle  forme  sostanziali  del  corpo  umano  de- 
rivano i moti  di  esso. — Modo  incomparabilmente  as- 
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siirdo  e materialistico  di  giudicare;  giacché  la  materia 
non  fa  nulla,  dice  il  Galluppi. 

Dopo  tutto  questo  ; noi  torniamo  a ripeterlo , per 
quanto  puossi  ci  sforziamo  di  seguito  a dar  ragione 
ai  filosofi  e medici  vitalisti , nulla  badando  all’  ordine 
cronologico  dei  primi  in  relazione  ai  secondi  e di  questi 
ai  terzi  in  ordine  alla  premessa  posizione  di  essi.  Lo 
sviluppo  razionale  di  un  obbietto  segue  necessariamente 
le  tendenze  di  esso,  e dispone  gli  argomenti  a norma 
del  nesso  logico  con  esso  inerente. 

Per  non  sentire  però  del  presuntuoso , prima  che 
raccomandassi  a queste  poche  pagine  i miei  concetti 
principii  sul  proposito  (poiché  avviene  sovente  che  il 
pensiero  di  uno  idiota  non  si  affaccia  punto  alla  men- 
te dei  più  distinti  scienziati,  forse  perché  altronde  di- 
vertiti, 0 per  l’ingente  mole  di  dottrine  che  tumultua 
nella  loro  mente),  conviene  confessare  come  l’ obbietto 
a trattarsi  sembra  essere  un  mistero  (a)  che  la  natura 
ha  voluto  serbare  a sé;  ma  il  mistero  ha  la  sua  ve- 
rità, che  sebbene  riposta  ed  ascosa  al  corto  vedere 
dell’uomo,  siamo  tenuti  impertanto  (massime  quando 
é mestieri  sciogliere  dei  dubì  che  sovente  sono  la  fonte 
di  indefiniti  errori)  svelarne  e scorgerne  quella  evi- 
denza proporzionale  alla  nostra  capacità,  che  costituirà 
r ignoto  tanto  desiderato , dal  cui  riflesso  si  inverano 
le  dubbie  conoscenze. 

[a]  Intellexi  [elice  il  sapientissimo  Salamoile]  quod  om- 
nium operum  Dei  niillam  possit  Homo  invenire  ralioncm 
corum,  quse  liunt  sub  sole  : et  quanto  plus  laboraveril  ad 
quaerendum;  tanto  minus  inveniel:  cliam  si  dixeril  Sapiens 
se  nosse;  non  poterit  reperire  — Eccl.  8.  47. 
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CAPITOLO  SECONDO 
S I- 

La  cosmologia,  e tutta  la  filosofia  si  aggira  in  due 
perni,  la  specie  e T individuo,  che  costituendo  V ideale 
ed  il  reale  della  organata  vivenza , s’  immedesimano  e 
s incentrano  nella  perennità  dell'esistenza. 

La  creazione  è la  fiaccola  che  ci  conduce  alla  so- 
luzione di  quelle  verità,  che  alla  mente  dell’uomo  si 
■presentano  sotto  l'aspetto  problematico.  Sin  questo  mo- 
mento non  s’ è saputo  sciogliere  il  quesito  se  1’  ovulo 
fecondato  sia  un  individuo  in  miniatura,  o se  il  novel- 
lo essere  costituito  in  quel  piccolo  rudimento,  divenga 
tale  quando  assume  visibilmente  sembianze  umane. 
L uomo  non  crea  ma  posforma;  l’atto  della  creazione 
fu  una  volta,  e bastò  un  fìat  dell’  Ente  assoluto,  esso 
non  si  rinnova  più.  Gli  esseri  diversamente  organati 
si  riproducono  per  la  ripetizione  del  proprio  tipo  in 
altii  di  simili  specie.  Questa  facoltà  fu  loro  impressa 
coll  atto  istesso  della  creazione,  e questa  si  trova  ab- 
bastanza significata  nella  natura  intima  della  loro  co- 
stituzione organata,  poiché  organizzazione  importa  ri- 
produzione;  per  la  ragione  che  1’  organizzazione  sup- 
pone la  vita  , la  vita  la  conservazione  dell’  individuo 
(vegetativa)  della  specie  (riproduttiva),  quindi  una 
conservazione  individuale,  una  conservazione  speciale. 
La  riproduzione  significato  essenziale  dell’  organizzazio- 
ne, é un  presupposto  necessario  della  un  derivato 
conseguente  della  2®;  che  perciò  l’organizzazione  può 
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concretamente  diffinirsi  importare  riproduzione,  che  è il 
termine  della  vita  in  relazione  dell’  individuo  colla  spe- 
cie ; poiché  è in  questa  ultima  che  si  compendia  lo 
scopo  teleologico  del  processo  vitale. 

Ammesso  questo,  in  quegli  esseri  che  perpetuansi  col 
concorso  dei  due  sessi  (4),  si  oserà  dubitare  che  com- 
piutosi una  volta  lo  scontro  reciproco  della  diversa 
materia  proligera  che  in  questo  non  si  compendia  in 
miniatura  un’  essere  novello,  che  più  non  appartiene 
esclusivamente  all’  uno  nè  all’  altro  sesso?  ma  che  des- 
so rappresenta  un’individuo  a sé,  ed  in  sé  racchiude 
il  preordinamento  ideale  dell’  autonomia  della  vita,  la 
quale  attuandosi,  dispone,  coneserta  e commensuì'a  i 
suoi  elementi  integrali  secondo  il  concegno  ideale , 
che  si  sta  nell’  archetipo  della  vita  medesima'^  (Tom- 
maso fisiologia). — Il  volere  esserire  il  contrario  e lo 
stesso  che  volere  rilegare  il  potere  creativo  all’ uomo. 

§ n. 

Questa  cellula  che  in  se  comprende  tutti  gli  ordini 
diversi  di  cellule,  di  cui  secondo  il  tipo  regolare  mor- 
fologico subordinato  normalmente  alle  leggi  della  co- 
codiplosi,  si  plasmano  i varii  tessuti  (il  cui  insieme  ar- 
monicamente disposto  nelle  loro  reciproche  attinenze 
forma  gli  organi,  e questi  gli  apparecchi  che  danno  ge- 
nesi ai  sistemi,  per  cui  si  costituisce  l’ insieme  organato) 
non  è forse  in  abbozzo  tutto  l’organismo  sviluppato? 
E che  altro  é quest’ultimo  se  non  la  cellula  madre 
svolta  nel  compimento  delle  sue  fasi  morfologiche? 
Chi  potrà  quindi  negare  dessa  non  ascondere  anco  in 


sé  quella  forma,  negata  dai  Teologi,  che  poi  visibil- 
mente s’addimostra?  Il  secreto  sta  appunto  in  ciò,  di 
non  sapersi  determinare  in  germe  ciò,  che  poi  svilup- 
pato, evidentemente  si  conosce — ^Ghi  ha  potuto  rilevare 
nella  cellula  madre  ivi  invisibilmente  compendiata  quel- 
r altra  cellula  madre,  che  dovrà  a suo  tempo  riprodursi 
in  risultanza  di  un  essere  novello  in  quella  cellula  ma- 
dre, che  si  svolge  sotto  le  forme  del  sesso  femminile? 
Chi  ha  potuto  precisare  come  iniziasi  la  direzione  pel 
sesso  maschile  anziché  pel  femminile,  e viceversa,  nello 
svolgimento  primo  della  cellula  madre?  Ciò  certamente 
ignorasi,  ma  stassi  chiaramente  delineato  tutto  in  schiz- 
zo in  quella  cellula. 

Gran  parte  dell’ignoranza  è riposta  nel  non  sapere 
coir  acume  della  mente  intuire  ciò,  che  per  segni  ed 
esperienza  sin  questo  momento  non  c’  è dato  cono- 
scere. 


§ III. 

Ogni  essere  per  vivere  ha  bisogno  di  alcune  con- 
dizioni relative  alla  natura  della  sua  costituzione  ed 
alle  epoche  varie  dello  sviluppo  di  essa  — Così  il  Batra- 
cio  che  nei  primi  tempi  della  sua  vita  si  svolge  nelle 
acque,  compiuto  questo  termine,  egli  abbisogna  vivere 
nell’ ambiente  libero  — L’uomo  che  compiutamente  svi- 
luppato esige  un’  ambiente  atmosferico  in  mezzo  a cui 
vive,  egli  medesimo  nella  sua  prima  vita  rudimentale 
di  ovulo  fecondato  , richiede  per  la  sua  delicatissima 
condizione  un  viscere,  per  cui  viva  e si  metta  in  co- 
municazione mediante  il  cosidetto  amnios  con  quella 
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parte  di  aria  proporzionale  al  suo  modo  di  essere  — 
Qual  dilTerenza  cpiindi  materialmente  considerato  tra 
il  rudimento  d’ un’ essere  novello  e lo  sviluppo  com- 
pleto d’esso?  Tra  l’ovulo  fecondato  e l’uomo  compiu- 
to? Non  si  rileva  forse,  al  dir  di  Prati,  nella  più  ri- 
fratta molecola  tutta  la  cosmoconia? 

A me  talor  l’ Oceano 
Povera  stilla  appare, 

Talor  neH’umil  gocciola 
Sento  dirt'uso  il  mare; 

E r atomo  che  in  calma 
Lieve  per  l’ aer  vola. 

Cose  infinite  all’alma 
Comunicando  vien; 

Si  conchiude  quindi  che  i due  sessi  non  inservano 
che  come  due  organi  necessairi  a mettere  nelle  condi- 
zioni esigenti  al  loro  svolgimento  i due  principii  ori- 
ginariamente creati  nell’  uomo  , che  confusi  mediante 
1’  atto  dello  scontro  , danno  per  risultato  un  terzo  e 
solo  principio,  principio  a se  che  costituisce  1’ uomo 
in  abbozzo  né  può  pensarsi  diversamente,  poiché  do- 
• vrebbesi  invece  ammettere  che  1’  utero  (come  il  conio 
per  la  moneta  materia  intieramente  inerte)  dia  la 
forma  al  rudimento  dell’essere  novello. 

« Cercasi,  dice  il  Gioberti,  se  il  principio  genera- 
tivo sia  nello  sperma  o nell’uovo.  Non  é nell’uno  né 
nell’  altro  propriamente,  perché  é forza,  e ogni  forza 
é una,  metessica  e non  mimetica.  Essa  é nella  natura; 
i due  sessi,  i loro  organi  e prodotti  non  sono  che  stru- 
menti. Ogni  forza  non  risiede  mai  nella  pluralità,  ma 
solo  nell’  unità.  Come  il  prodotto  generato  si  parte  in 


anima  e corpo,  così  il  principio  è anima  e corpo.  II 
corpo  é nei  due  sessi , è sperma  e uovo.  L’  anima 
non  è in  nessun  di  essi , ma  nella  natura.  » 

Dalla  esatta  teoria  dell’  autore  emerge  come  il  pen- 
sare: 1”.  Che  r archetipo  dell’ordine  formativo  ed  or- 
ganativo  della  cellula,  non  si  sta  mica  riposto  negli  ele- 
menti materiali  che  prestano  i due  sessi,  né  punto  negli 
organi  genitali  di  essi , ma  sì  bene  nel  principio  in- 
telligibile della  natura,  sotto  il  cui  indispensabile  in- 
tervento compiesi  lo  scontro  e la  risultanza  dinamica 
di  un  terzo  principio  (procreato)  procedente  immediata- 
mente dallo  attualo  antagonismo  sessuale  (procreatori) 
armonicamente  dialettico.  2".  Cbe  il  principio  di  vita, 
principio  semplice  non  può  assolutamente  trasmettersi 
dai  procreatori  agli  esseri  procreati , medesimamente 
che  la  diversa  materia  proligera  di  essi,  a pretenzio- 
iie  dei  partigiani  del  vitalismo  per  immedesimazione  ; 
poiché  verrebbesi  così  ad  impartire  al  semplice  pro- 
prietà affatto  opposte  ed  assenzialmente  contrarie  al 
puro  significato  di  esso.  E chi  ha  saputo  per  fermo 
con  dirittura  di  senno  e saggio  criterio  aggiudicare 
al  semplice  facoltà  divisibili,  moltiplicatrici  e trasmis- 
sibili da  uno  essere  in  altri  di  simili  specie  , senza 
commettere  uno  assurdo  o travedere  il  semplice  col 
composto  ? 


S IV. 

E che  cosa  é mai  l’alto  della  generazione  se  non  il 
determinabile  determinato  dal  determinante  (Vittorio 
Garus).  Questa  formula  che  riunisce  le  due  essenziali 
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condizioni  di  determinabile  e determinante , da  cui  ■ 
procede  il  determinato  come  derivato  necessario  del 
dinamico  concorso  dei  due  sessi  , che  può  diffinirsi 
con  termine  illativo  costituito  a rudimento  di  essere 
novello  (risultante  dal  conflitto  dinamico-organico  del  : 
determinabile  contro  il  determinante , pel  mutuo  con- 
tatto condotto  ad  unità  di  equazione,  il  quale  sostiene  ; 
un  secondo  conflitto  dinamico-organico  coH’utero  e poi  ; 
coll’ambiente),  concreta  l’ideale  della  generazione.  Una  : 
tal  formola  di  equazione  procreativa  conseguente  dalla  ’ 
neutralizzazione  del  dinamismo -dialettico  dei  due  sessi  | 
nella  risultanza  di  un  terzo  atto  in  forma  di  essere  no-  j 
vello  , non  è più  il  determinabile  nè  il  determinante  |] 
da  cui  essenzialmente  procede,  ma  un  terzo  essere  da  | 
essa  rappresentato  che,  mentre  riporta  dai  procreatori  | 
indole  e forma  distinta  ^ si  diparte  essenzialmente  da  I 
essi  per  costituire  un  essere  a sé,  che  goda  della  prò-  I 
pria  individualità  e si  svolga  a norma  del  principio  I 
autonomico  con  esso  inerente.  I 

L’ atomo  all’  occhio  nostro  inizia  le  esistenze  mine-  I 
ralogiche  (primo  ed  ultimo  elemento  analitico-sintetico  I 
dei  corpi).  La  cellula  inizia  le  esistenze  biologiche  (pri-  I 
mo  ed  ultimo  fenomeno  morfologico , che  rappresenta  fl 
i due  poli  dell’  attività  vitale  nel  punto  culminante  di  I 
equazione  armonizzati  e variabilmente  proporzionati  al-  I 
r imprescrivibile  durata  d’essa) — La  cellula  prototipo  ■ 
della  individualità  organata,  dovea  necessariamente  as-  I 
sumere  una  forma  nella  direzione  rientrante  per  ad-  ■ 
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dimostrare  chiaramente  T autonomia  di  essa  ed  il  ca- 
rattere individuale  della  potenza  — Questa  forma-tipo 
che  si  abbozza  nel  vegetale  (convenientemente  al  grado 
d’imperfetta  complessività  di  esso)  e raggiunge  il  su- 
premo grado  di  perfezionamento  nell’  organismo  uma- 
no, ci  avvisa  nel  punto  eminente  V unità  risoluta  impli- 
citamente nella  cellula  istessa  in  pluralità,  che  riandan- 
do di  riflesso  l’istesso  ciclo,  ritorna  all’unità  da  dove 
partivasi.  Così  e non  altrimenti  considerata  la  cellula 
preesistente  (primigenio  ed  universale  rudimento  orga- 
nico , substratum  indispensabilmente  necessario  della 
generazione  ordinata  alla  imprescindibile  conservazione 
dei  viventi) , di  leggieri  possonsi  conciliare  le  due  op- 
poste, ma  non  false  dottrine  della  preformazione  e po- 
sformazione  sull’ atto  riproduttivo,  che  fin  questo  mo- 
mento si  hanno  contese  a vicenda  il  posto  non  ancor  loro 
convenientemente  destinato;  il  perchè  è stato  la  sorgente 
di  discrepanti  pareri,  di  svariate  ed  inconcludenti  teori- 
che. L’essere  organato  posforma  ciò  che  è stato  prece- 
dentemente formato  coll’  atto  della  creazione,  mediante 
il  potere  riproduttivo  inerente  all’ intrinseca  individua- 
lizzazione di  esso,  rappresentata  dall’insieme  organato 
medesimamente  armonico  e destinato  alla  conserva- 
zione di  sé  e della  specie. 

L assioma  filosoficamente  approvato  ed  universal- 
mente conosciuto:  nemo  dat  quod  non  hahet,  è lumino- 
samente espresso  nei  due  termini  di  preformazione  e 
posformazione  isolatamente  e parzialmente  contempla- 
ti; giacché  negando  il  primo  s’ ammette  la  formazione 
come  potenza  creativa  dell’uomo;  negando  il  secondo 
SI  nega  l’atto  riproduttivo  come  facoltà  che  l’Ente  su- 


premo  impresse  agli  esseri  organati  por  la  conserva- 
zione e permanenza  della  specie  — Nel  1°  caso  si  ascri- 
ve all’essere  organato  un  potere  che  è solo  attributo 
dell’ Onnipotenza  Divina  — Nel  2"  gli  si  nega  una  fa- 
coltà che  naturalmente  gli  spetta. 

Queste  due  dottrine  fin’  ora  contradittoriamente  in- 
tese, possono  di  leggieri  conciliarsi  nella  seguente  for- 
mula: L’essere  organato  vivente  'posforma  ciò,  che  col- 
V atto  della  creazione  fu  p?'ecedenlemente  formato.  Il 
principio  di  contradizione  é la  dimostrazione  scientifica 
di  ogni  verità.  Non  potendo  negarsi  la  facoltà  ripro- 
duttiva inerente  all’  organismo,  né  ascrivere  il  potere 
creativo  ad  altro  che  alla  sola  infinità  di  Dio,  emerge 
che  le  due  cennate  negative  armonizzate  insieme  costi- 
tuiscono una  verità  positiva  : La  preformazione  dà 
genesi  alla  posformazione  nella  neoformazione  del- 
V essere  nascente  (fenomeno  che  giornalmente  ci  ap- 
prendano gli  esseri  organati) , per  la  facoltà  impressa 
all’ organismo  da  Dio  mediante  l’ atto  della  Creazione. 

% VI. 

Ammesso  questo  , come  per  tornare  a ribadire  il 
nuovo  modo  di  giudicare  l’essere  nascente  costituito 
in  rudimento  di  ovulo  fecondato,  ed  il  suo  completo 
sviluppo;  che  cosa  mai  vuol  significare  esso  sviluppo, 
se  non  una  ipertrofia  crescente  della  cellula  preesistente 
per  i due  momenti  di  assimilazione  e di  disassimilazio- 
ne, di  cui  si  costituisce  il  meccanismo  vegetale,  essen- 
zialmente riposto  nell’  intimo  processo  morfologico  del 
mutamento  molecolare  progressivo  e regressivo,  avvi- 


sato  nel  termine  di  composizione  e di  decomposizione, 
per  la  legge  degli  addoppiamene  e degli  sdoppiamenti? 
il  cui  centro  impercettibile  ove  annodansi  ed  inversa- 
mente dipartonsi  i due  differenti  processi,  non  ci  ap- 
presenta  la  vita  puramente  attuale  nella  contempla- 
zione trascendentale  di  essa  cosmologicamente  intesa? 
E questi  due  termini  che  contemporaneamente  si  av- 
vicendano in  forma  centripeta  e centrifuga,  di  endosmosi 
e di  esosmosi,  concorrono  a risultare  in  termine  asso- 
luto un  atto  solo  (la  nutrizione ),  in  cui  si  annette 
indispensabilmente  la  conservazione  relativamente  pro- 
porzionata all’  epoche  diverse  della  vita,  inerente  alla 
necessità  della  condizione  individuale  di  esistere.  Di 
talché  il  primo  momento  assimilativo  nelle  prime  epo- 
che della  vita  si  compie  in  ragione  diretta  dei  bisogni 
organici,  ed  in  proporzione  inversa  del  secondo  momento 
disassimilativo  ; dal  cui  computo  il  di  più  di  propor- 
zione del  primo  atto  in  vantaggio  del  secondo,  viene 
impiegato  al  crescente  sviluppo  della  organizzazione. 
Raggiunto  1 organismo  1’  apogeo  di  suo  svolgimento  , 
si  determina  una  stasi  in  cui  cotesti  due  momenti  si 
equilibrano,  per  esordirsi  al  termine  di  esso  in  ordine 
diametralmente  inverso  del  periodo  di  accrescimento  col 
predominio  del  secondo  momento  sul  primo,  subordina- 
tamente alla  crisi  di  decrescenza  e di  atrofia;  comeché 
1 indi\iduo  durante  il  corso  di  sua  esistenza  volesse 
descrivere  un  ciclo  costituito  da  fasi  diversamente  or- 
dinate, di  cui  l’ovulo  fecondato  e la  morte  ne  princi- 
piano e ne  terminano  le  inverse  curve. 
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$ VII. 

La  cellula  è il  nodo  gordiano  die  risolve  i dubbi  ed 
avvicina  le  certezze  fisiologico- patologiche,  dessa  ci  dà  j 

la  ragione  sufficiente  del  vitalismo  organico -dinamico  ’j 

nelle  sue  relazioni  coi  fenomeni  fisico -chimici  dell'  eco-  : 

nomia  vivente  e colle  varie  transizioni  di  questi  nei  * 

processi  fisico-chimici  patologicamente  risguardati,  si-  • 

gnificanti  degenerazioni,  che  si  trovano  essenzialmente  ' 

collegate  colla  fisiologia  della  chimica  vivente.  E sì,  i 

poiché  che  altro  é la  patologia  se  non  un  complesso  | 

di  processi  più  o meno  numerici , generali  o speciali  ;] 

della  fisiologia  anormalmente  attiva,  disturbata  solida-  ; 

mente,  umoristicamente,  o dinamicamente  nelle  sue  a-  i 

zioni  meccaniche , fisiche,  chimiche , antagonistiche  o | 
galvano-elettriche;  nel  processo  funzionativo,  nutritivo,  j 
formativo:  per  eccesso  o difetto  di  stimoli  in  ordine  alla  | 
funzione:  per  atrofia  o ipertrofia  in  ordine  alla  nutrì-  1 
zione:  per  iperplasia  o eteroplasia  svolta  nell’abberra-  | 
zione  di  tempo  e di  luogo  in  ordine  alla  formazione  I 
costituente  prodotti  morbosi,  addimandati  or  comune-  | 
mente  neo-{o)  pseudo-plasmi.  Tutti  questi  fenomeni  fl 
però  s’ informano  variabilmente  a norma  delle  predi- 
sposizioni inerenti  alla  cellula  primitiva  nel  suo  rinvio 
ontologico  alla  istologia  e morfologia  umana , ed  alla 
importanza  contingente  di  cause  ad  essa  relative. 

Se  tutto  ciò  non  fosse  una  verità  reale  di  osserva- 
zione , oltreché  sarebbe  razionalmente  contradittorio  , 
dovrebbesi  conseguentemente  giudicare  assurda  ed  in- 
sussistente la  dottissima  teorica  dell’  illustre  Prof,  di  ^ 


Berlino  sulla  patologia  cellulare  — Teoria  che  ha  ri- 
scosso universalmente  il  comune  suffraggio  , massime 
di  coloro  che  per  merito  scientifico,  godono  la  opinio- 
ne dei  più,  i quali  sono  naturalmente  distinti  da  ogni 
altra  intelligenza  si  per  giudizio  critico,  che  per  senno 
filosofico  — Il  perché  a pag,  3^  delle  sue  20  lezioni  (a) 
ci  apprende  quanto  segue: 

« La  question  de  savoir  quelles  sont  les  parties  du 
corps  d’où  part  Taction  vitale,  quels  sont  les  élèments 
actifs,  quels  sont  les  éleménts  passifs,  a surtout  sou- 
levé  de  nombreuses  difficultés.  Cette  question  est  ce- 
pendant,  dans  l’etat  actuel  de  nos  connaissances,  trés 
susceptible  d’une  réponse  definitive , méme  pour  les 
parties  du  corps  dont  la  structure  u’est  pas  complé- 
tement  connue,  Dans  cette  application  de  ITIistologie 
à la  Physiologie  et  à la  Pathotologie , l’essentiel  est 
de  bien  s'assurer  que  la  cellule  est  le  dernier  élément 
morphologique  de  tout  phénomén  vital,  et  que  Taction 
vitale  ne  doit  pas , en  derniére  analyse , étre  rejetée 
au  delà  de  la  cellule  ».  Impertanto  sul  concetto  rilevan- 
tissimo della  biologia  umana,  pare  volesse  tener  giu- 
dizio per  Torganicismo , e far  professione  compieta- 
mente  di  questa  teoria  , che  aperto  manifesta  in  una 
seguente  sua  proposizione  illativa  « nous  devons  dire 
cependant  que  Taction  vitale  émane  de  Télément  or- 
ganique  per  ».  Senza  discutere  sopra  cotesto  modo 
di  pensare  deir  autore  , noi  per  non  tradire  i nostri 

[a]  Palologia  cellulare  basala  sullo  studio  fisiologico  e pa- 
tologico dei  tessuti  per  Uudolf  Virchow;  traduzione  dal  te- 
desco in  francese  sulla  seconda  edizione  per  l’aul  Picard. 


esposti  principi  sullo  assunto  , mettendo  da  parte  il 
merito  del  distinto  autore  , confessiamo  apertamente 
protestare  contro  cosiffatta  monca  dottrina. 

Che  di  rinvio  all’alto  momento  della  fisiologia  e pa- 
tologia della  cellula  nel  suo  indirizzo  istologico  con- 
chiudesi,  come  l’insieme  organato  riducesi  necessaria- 
mente a cellula  avente  proprietà  di  riprodursi  e mol- 
tiplicarsi, di  aggregarsi  e consertarsi  in  territori  detti 
cellulari,  i quali  a norma  della  legge  armonica  e or- 
dinatrice della  natura , corrono  a dirittura  per  costi- 
tuire r intiera  compage  vivente.  Il  perché  diffinitiva- 
mente  tutto  riportasi  alla  semplice  e genuina  nozione 
della  cellula , giusta  la  legge  ontologica  dell’  organa- 
zione.  Su  di  che  in  iscorcio  lo  ci  accenna  il  prelodato 
autore  nella  proposizione,  che  segue:  « j’ai  été  amene 
à diviser  le  corps  huinain  en  territoires  cellulaires,  et 
j’ai  pensé  que  vous  pourries  retirer  des  avantages  de 
cette  classification  ». 


§ vm. 

La  cellula  integra  ed  appalesa  l’ organizzazione , al 
di  là  della  quale  vi  è il  minerale  — Questa  che  com- 
pendia in  sé  mirabilmente  sotto  una  proporzione  im- 
percettibilmente microscopica  una  pianta  intiera , un 
animale  un  organismo  umano,  fin’ ora  costituisce  l’ in- 
comprensibile di  questo  secreto,  e però  filosoficamente 
risguardata  non  può  pensarsi  diversamente  — Questa 
che  rappresenta  il  determinabile,  compendia  in  poten- 
za ciò  che  influenzato  dal  determinante^  si  costituisce 
positivamente  determinato,  non  rappresenta  forse  un 


essere  assolutamente  compiuto  ? un’  individuo  nel  suo 
momento  primo  di  vegetazione,  che  stabilisce  un  con- 
flitto, al  par  di  ogni  altro  essere,  cogli  agenti  esterni 
mediante  I'  utero  ^ perché  é questo  il  luogo  il  meglio 
proporzionato  ai  suoi  primi  svolgimenti?  — E la  vita 
non  é forse  un  continuo  svolger  se  stessa  nelle  sue 
epoche  varie  (ciò  che  costituisce  l’ attività  materiale  di 
essa  in  rapporto  ai  periodi  differenti  di  esistere)  varia- 
bilmente condizionata  alla  esistenza  e durata  di  essa? 

S IX. 

La  vita  puossi  ontologicamente  definire  : essere  un 
conflitto  fondato  sull’  antagonismo  dinamico  tra  la 
potenza  vitale  e le  forze  esterne  della  natura  , la 
cui  armonica  equivalenza  costituisce  V equilibrio  sa- 
lutare della  economia  — Questa  formola  nel 

punto  il  più  culminante  non  ci  appresenta  forse  la 
veduta  la  più  generale  e trascendentale  di  essa?  Or 
la  vita,  sola  ed  esclusiva  manifestazione  delle  esisten- 
ze organate  , prossima  ad  estinguersi  nel  decrepito , 
corrente  a svolgersi  nell’ embrione  non  é tuttavia  co- 
testo  conflitto  inversamente  rappresentato  ed  imposi- 
zioni diverse  costituito  , che  (prescindendo  dai  due 
termini  polari  di  rudimento  e decrepitezza,  quali 
perentoriamente  contemplati  non  hanno  che  un  signifi- 
cato fenomenico,  contingente)  mena  ad  accennare  co- 
testo  momento  dinamico  della  umana  biologia  per  la 
potenza  di  un  principio  vitale  , principio  semplice  ed 
imperituro,  che  sostiene  l’intelligibile  e rintranseunte 
della  Generazione? 


— 116 


Ora  appena  che  la  .cellula  viene  fecondata  si  costi- 
tuisce cellula  vivente  , che  possiede  facoltà  autonomi- 
che  ed  assolute  nell’  archetipo  ideale  dell’  ordine  mor- 
fologico del  suo  processo  organativo , rappresentante 
in  conseguenza  un’  esistenza  a sé.  Ma  la  vita  visibile 
materiale  nell’  attuale  modo  di  'esistere,  implica  indi- 
spensabilmente la  morte.  Che  perciò  può  a ragion  dir- 
si., la  vita  è morte  (5);  la  quale  apparente  contra- 
dizione significata  nei  due  termini  aventi  senso  diver- 
so , di  leggieri  risolvesi  in  riflettere  come  all’  idea  di 
composizione,  in  cui  si  sta  intimamente  inerente  la  vi- 
ta, òvvi  insitamente  annesso  il  principio  di  decom- 
posizione , che  pronunzia  e provoca  costantemente  ed 
irrevocabilmente  la  morte  ; perciò  1’  antagonismo  tra 
il  principio  conservativo  ed  il  distruttivo , tra  il  prin- 
cipio ricostitutivo  ed  il  decompositivo.  Impertanto  per 
poco  che  le  forze  esterne  la  vincono  di  vantaggio  sù 
quel  principio  che  rende  la  vita  permanentemente  attiva 
ed  incessantemente  operosa,  determinasi  un  disturbo, 
mercè  cui  si  esorde  quella  curva  , che  conduce  irre-  ; 
sistibilmente  l’organismo  nel  movimento  regressivo  a ■■ 
risolversi  nei  suoi  elementi  primitivi. 

Stante  quindi  il  conflitto  della  vita  siccome  il  prin-  I 
cipio  di  decomposizione  nell’  uomo  compiuto,  medesi- 
mamente che  nella  cellula  vivente,  la  quale  acchiude 
in  potenza  ed  impercettibilmente  l’ intiera  compage  or- 
ganata di  esso  , conchiudesi  esser  questo  necessaria- 
mente il  significato  della  cellula  vivente  in  avviso  alla 
sua  attività  materiale,  formativa,  compositiva,  ricosti- 
tutiva ; distruttiva,  decompositiva , riduttiva.  Giacché 
é mestieri  sapersi  come , la  durata  diversa  che  tra  il 


corso  della  vita  interponesi , non  corre  che  a signifi- 
care un  termine  numerico  e contigente  di  tempo,  ma 
non  mai  ad  importare  V essenza  di  essa. 

§ X. 

Ammesso  irapertanto  che  la  cellula  implicitamente 
compendia  l’ essere  novello  in  tutta  la  estenzione  delle 
sue  parti  impercettibilmente  ad  essa  inerenti , e che 
queste  parti  offrono  in  miniatura  1’  ordine , V armo- 
nia , la  forma , il  compimento  dell’  essere  novello  ar- 
chitettato nella  ontologia  della  potenza  vitale , dessa 
appresentaci  apertamente  nelle  rispettive  località  le  fibre 
costituenti  i tessuti  varii  , gli  organi , gli  apparecchi, 
i sistemi  per  come  conviensi  esplicitamente  e visibil- 
mente nel  completo  sviluppo  di  essa.  Dimodoché  la 
fibra  nervosa , periferica  e centrale , il  cuore,  il  san- 
gue, i muscoli,  le  ossa  e tutti  i tessuti  si  esordono, 
crescono  si  complettono  là , ove  permanentemente  de- 
vono restare,  compiuto  il  loro  sviluppo  — E si  è co- 
si che  si  possono  spiegare  tutte  le  diatfesi  congenite  , 
si  é così  che  « nella  tubercolosi  gentilizia  » nel  modo 
il  più  eminentemente  impercettibile  si  dovrà  stare  mar- 
cata in  quella  cellula  della  cellula  madre  ( che  dovrà 
svolgersi  in  forma  pulmonale  per  la  deputazione  pneo- 
matica  di  essa)  una  disposizione,  un  non  sò  che  fin’o- 
ra  indeterminatamente  presupposto  ed  incomprensibil- 
mente ritenuto  , che  andrà  poi  a svolgersi  in  un’  e- 
poca  imprescrivibile  della  vita,  tantosto  che  troveras- 
si  nelle  condizioni  idonee  alla  manifestazione  di  esso 
sviluppo —E  cosi  può  agevolmente  dirsi  di  altre  dia- 


tesi  dipendenti  da  cattiva  disposizione  della  cellula  o 
da  incoata  degenerazione  di  essa , o da  una  sostanza 
se  può  dirsi , ivi  dinamicamente  localizzata  ( poiché  Ì 
non  può  credersi  più  ai  giorni  di  oggi  , dette  diatesi 
svolgersi  spontaneamente  per  una  sostanza  autotona  , | 

ma  trasmettersi  indubitatamente  per  contatto  ) hanno  l 
avuto  luogo  potenzialmente  tutte  le  diatesi  ereditarie  .J 
ivi  invisibilmente  nascoste,  ’ | 

« Negli  uomini,  dice  il  Gioberti,  tutti  i peccati  so-  | 
ciali  riduconsi  a due  : estinguere  la  vita  già  formata  1 
( tutti  i peccati  contro  le  persone,  omicidio,  furto,  ca-  ; 
lunnia  ec. ),  o la  vita  da  formarsi  e educarsi  (libi-  \ 

dine,  adulterio,  fornicazione).  Cioè  peccati  contro  \ 

r acconcia  generazione  , e peccati  contro  la  conserva- 
zione di  sé  e degli  altri.  » Si  è questa  la  ragione 
sufficiente  delle  svariate  forme  diatesiche , che  tendo- 
no a deformare  o distruggere  il  novello  essere  , sia 
dalla  sua  originalità  primitiva  per  principi  rtnormali 
che  si  trasmettono  dai  procreatori  ai  procreati  nell’  at- 
to primo  del  concepimento  ,.  sia  per  ulteriore  conta- 
gio , onde  tutte  le  anormali  formazioni  e trasforma- 
zioni degli  esseri,  e tutta  la  deformata  serie  dei  mostri 
che  costituisce  la  condanna  di  Dio,  il  rimprovero  dei 
lussuriosi  , la  commiserazione  dell’  umanità. 

§ XI. 

Continuando  i nostri  ragionari  sù  quest’  ultimo  ar- 
gomento, pare  che  in  taluni  la  potenza  deformante  o 
deleteria  si  mostri  più  energicamente  attiva,  che  non 
in  altri  ; mentre  nei  primi  (locché  avviene  nei  secon- 


di  in  un’  epoca  più  o meno  lontana  della  loro  vita),  si 
svolge  precariamente,  per  processi  rapidamente  celeri 
all’alterazione  dell’ordine  normale  delle  umane  for- 
me in  rapporto  alle  proporzioni , al  volume  , al  nu- 
mero, alla  disposizione,  alla  località  e regolarità  delle 
organate  parti , od  in  quei  morbosi  lavori  di  pertur- 
bamenti vitali  conducenti  repentinamente  a morte,  mal- 
grado i primi  sforzi  della  vita  rudimentale  del  nuovo 
essere  — Ecco  idealmente  e filosoficamente  la  cellula 
fecondata  vivente,  rappresentante  l’essere  novello  su- 
scettibile (conformemente  alla  sua  primitiva  condizione) 
al  par  dell’  uomo  più  o meno  compiuto,  in  avviso  allo 
sviluppo  ascensivo  di  sua  esistenza  di  subire  per  gra- 
di, od  immediatamente  alterazioni  e degenerazioni  or 
compatibili  al  progresso  di  suo  svolgimento,  or  inter- 
cettanti il  corso  di  esso  ed  incalzanti  incontrastabil- 
mente alla  decomposizione  e distruzione  di  essa  contro 
l’impeto  della  potenza  vitale. 

Che  monta  se  l’ uomo  percorre  900  anni  quanto 
Noè,  0 raggiunge  novicento  attimi , e se  vuoisi  anco 
uno?  Il  miracolo  non  sta  nel  continuar  di  essere,  ma 
in  aver  incominciato  — Lo  scopo  della  eternità,  per  cui 
1’  uomo  è stato  creato,  non  ha  raffronto  col  tempo 
( il  quale  nei  suoi  tre  impercettibili  istanti  di  passa- 
to, presente,  e futuro,  sostenuto  per  gli  elementi  suc- 
cessivi del  numero,  cronologicamente  alternantesi,  il- 
lude lo  stato  sensibile  e transitorio  dell’uomo),  che  a 
vista  di  uno  abisso  di  eternità  intieramente  scompare 
come  inesistente. 

Il  tempo  quindi  e l’ indeterminato  corso  di  esso  re- 


lalivamente  a noi,  tiene  un  significato  positivo,  ma  ri- 
guardo all’  infinito  é assolutamente  negativo. 

Io  però  non  oso  determinatamente  asserire,  che  la 
cellula  fecondata  sia  realmente  un’  individuo  compiu- 
to; ciò  é un  mistero  che  idealmente  può  in  qualche 
modo  svolgersi,  e secondo  ragione  pare  incontrasta- 
bilmente cosi , ma  che  fin’  ora  con  tutti  gli  sforzi  ed 
i suggerimenti  delle  microscopiche  scoperte,  non  si  è 
potuto  rilevare. 

Noi  nell’  attualità,  della  cellula  non  conosciamo  che 
la  sua  forma,  i suoi  integrali  componenti,  ed  appena 
il  secreto  meccanismo  della  sua  legge  morfologica,  ma 
idealmente  intendiamo  l’importanza  ontologica,  del  suo 
significato  e delle  sue  attribuzioni,  comprendiamo  l' uf- 
ficio assoluto  che  sostiene  in  faccia  alla  generazione. 
E questo  basta  per  fornirci  un  principio  fondamenta- 
le, un  elemento  radicale  al  nostro  concetto,  il  quale, 
abbenché  un  frammento  di  esso  , non  lascia  tuttavia 
di  costituire  una  percezione,  un  raggio  di  luce , che 
riflesso  dal  suo  centro,  ci  conduce  al  compimento  del- 
la presunta  cognizione. 

La  verità  non  si  conosce  che  a frammenti,  e questi 
guardati  come  di  sbieco  ci  deviano  dal  loro  punto  di 
partenza,  e coll’  anzia  di  uno  sguardo  rifratto  ci  arre- 
stano in  una  incertezza  , che  non  dura  fatica  trasci- 
narci nell’errore  e forse  anco  nello  scetticismo.  Quando 
dessi  guardati  come  di  profilo  ci  appresentano  ad  e^i- 
denza  i raggi  diversi  emanati  da  un  medesimo  centi o, 
da  una  primigenia  luce  , da  una  identica  verità  con- 
formemente alle  differenti  contemplazioni,  alle  rispet- 
tive ricerche,  ed  ai  punti  varii  di  veduta  di  essa. 
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Che  perciò  , avuto  riguardo  alla  intenzionalità  del- 
l'io  ed  al  rispetto  sotto  cui  si  ha  in  considerazione  il 
vero  in  ricerca,  noi  possiamo  mentalmente  dalla  sin- 
gola parte  ascendere  al  plurale  complemento  del  tutto, 
e da  questo  comprendere  il  rapporto  e 1’  importanza 
di  essa  parte  per  condurci  razionalmente  colla  potenza 
dello  spirito  dallo  elemento  al  complemento  , dal  ru- 
dimento al  perfezionamento,  dal  principio  al  fine. 

Pertanto  noi  osiamo  elevare  i nostri  auguri  fino  al 
punto , che  la  potenza  e 1’  acume  dpllo  spirito  possa 
toccare  (almeno  come  ultimo  còmpito  degli  umani  sfor- 
zi) il  termine  di  dissipare  le  folte  tenebre  , di  cui  si 
investe  il  mondo  fisico,  che  rinserrano  e stancano  la 
vista  del  pensiero,  e non  lasciano  vedere  al  dotto  os- 
servatore fuorché  anelli  infranti , frammenti  dispersi 
senza  unione,  senza  ordine  e forse  anco  senza  forma. 
— Ma  ciò  fia  vero?  o conviene  conchiudere  che  i no- 
stri voti  sortiranno  infelicemente  coronati  di  concetti 
ipotetici  ed  immaginari  senza  relazione  e nesso  di 
sorta  coi  prodotti  reali  del  concreto  ? Vogliamo  im- 
pertanto  lasingarci  che  si  arriverà  a conoscere  ciò , 
che  al  giorno  di  oggi  s’ ignora,  come  or  si  sà  ciò,  che 
prima  compiutamente  si  sconosceva,  stante  il  concetto 
sintetico  del  potere  intelligente  dell’ uomo  sulla  natu- 
ra, il  quale  svolge  ed  abbellisce  le  riposte  conoscenze; 
sicché  é nuova  arte  che  aggiunge  forma  concreta  allo 
ideale  dell’ obbietto.  Nessuno  é autorizzato  fissare  li- 
miti al  progresso  umano  , e le  ricerche  dello  spirito 
(massime  in  fisica)  vengono  segnalate  sempre  con  nuo- 
ve e reali  scoverte.  In  vero  le  conquiste  fatte  sul  pro- 
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posilo  sono  altrettanti  monumenti  innalzati  alla  potenza 
ed  alla  sagacia  dello  spirito  in  questo  indirizzo. 

§ XII. 

Io  in  Catania  presso  la  clinica  chirurgica  del  dotto 
Prof.  Reina  nell’  ospedale  di  S.  Marta,  sono  stato  pre- 
sente ad  individui , nel  volto  dei  quali  per  l’ amalga- 
mazione  di  due  diatesi  dissolutive,  si  è sviluppato  un 
l)rocesso  patologico  cosiffattamente  deformante  da  per- 
derne onninamente  ogni  lineamento  di  umana  figura — 
Né  dico  poi  delle  bizzarre  anomalie  della  cifosi , lor- 
dosi, scoliosi  (a)  — (forme  di  eccezione  che  menano  di- 
rettamente a travisare  i fisici  lineamenti  della  umana 
struttura);  né  del  rachitismo,  dell’ osteomalacia,  delle 
amputazioni  varie  , delle  paralisie  di  moto  e di  sen- 
so, dei  sordo-muli,  degli  idioti,  che  ti  sembrano  au- 
tomi or  in  umane  forme  , or  deformati , or  privi  di 
focoltà  sensibili,  or  stupidi  fino  allo  idiotismo  (b).  Né 
dico  dei  neonati  gemelli  con  fisiche^e  connaturali  ade- 

[a]  Vidal  nel  suo  colossale  trattato  di  j)atologia  esterna 
e medicina  operatoria  , ci  dà  avviso  come  si  può  vedere 
nell’  opera  di  Jalade-Lafond  l’ immagine  di  un  torso  di  una 
giovanotta  che  era  alla  lettera  piegata  in  due , poiché 
l'ascella  del  lato  concavo  ricopriva  l’anca  corrispondente. 
Mostruosità  ! che  come  si  vede,  menando  in  parte  ad  ir- 
rompere contro  r archetipo  formale  dell’  uomo,  cancella  un 
contrassegno  ad  esso  essenzialmente  spettante,  qual  si  è 
la  posizione  verticale. 

[b]  Uno  dei  momenti  eziologici  di  cui  risulta  completa 
idiozia,  si  è una  specie  di  agenesia  cerebrale.  [iNemyerJ 
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renze,  come  nel  bicefalo  del  Ritta-Cristina , di  cui  si 
conserva  ancor  lo  scheletro,  qual  monumento  musaico, 
a Parigi  (a);  né  di  quelli  a cui  mancano  gli  arti  su- 
periori od  inferiori,  né  indefinite  altre  mutilazioni  ed 
alterazioni,  in  cui  ci  si  appresenta  soltanto  esistenza  e 
vita  ! — Per  lo  che  intendo  conchiudere  senza  più  di- 
lungarmi, come  il  tempo  e la  forma  (6)  necessari!  alla 
esistenza  cosmica  dell’  uomo  , pare  che  non  siano  fer- 
mamente ed  invariabilmente  costanti  — Ciò  conduce 
sempre  più  a pensare  come  il  significato  ontologico  di 
ogni  essere  non  si  acchiude  punto  nelle  forme  acci- 
dentali e sensibili  di  esso,  ma  si  bene  nello  scopo  es- 
senziale e teleologico  di  esistenza  e di  eternità,  di  vita 
e di  morte,  per  cui  eliminar  si  debbe  dalla  nostra  mente 
l'illusione  fenomenica  di  tempo  e di  forma  (né  ha  po- 
tenza più  presso  i filosofi  il  tanto  decantato  effato  de- 
gli Aristotelici  : forma  dat  esse  rei  ) , accidenti  che 
possono  soltanto  attecchire  nella  mente  dei  visionari 
e dei  pedanti. 

Poiché  se  per  poco  ci  volessimo  dipartire  di  aver 
riguardo  al  significato  razionale  dei  cennati  termini, 
gran  parte  degli  esseri  a nostro  modo  di  pensare  do- 
vrebbonsi  giudicare  immancabilmente  prodotti  inutili 
ed  inesistenti. 

Grazie  però  all’  importanza  ontologica  di  ogni  esse- 
re, noi  sortiamo  autorizzati  colla  fiaccola  della  mente 
a dissipare  le  false  vaporosità  del  sensibile  , e addi- 
mostrarci evidentemente  gli  esseri  per  come  sono  e 
devono  realmente  e necessariamente  essere. 

[a]  Denasca  viaggio  in  Europa. 
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S XIII. 

Io  però  non  addivengo  a classare  trai  ragionevoli, 
esseri  che  sono  abbastanza  simiglianti  ai  bruti  anima- 
li. In  questi  é infallibilmente  vero  non  esservi  spiri- 
to — Gli  adulteri  della  morale  intenzionalità,  le  preoc- 
cupazioni mentali  e i vizi  fisici  dei  procreatori,  vengono 
condannati  sovente  in  esseri  usciti  alla  luce  degeneri 
e mal  formati. 

Iddio  é onniveggente  e legge  costantemente  fin  nei 
più  intimi  penetrali  del  cuore,  i più  riposti  arcani  di 
esso,  e sa  se  il  nascente  dovrà  essere  uomo  o bruto, 
quindi  sà  ancora  se  dovrà  svolgersi  in  virtù  di  un  prin- 
cipio personale  o brutale. 

Ciò  oltreché  mena  a suffragare  luminosamente  la 
mia  opinione  e deporre  a favore  del  nuovo  modo  di 
considerare  il  vitalismo  umano  , concorre  tuttavia  a 
provare  l' ingenua  o pregiudicata  intenzionalità  dei  pro- 
creatori, e la  bontà  e giustizia  di  Dio  sull’alto  mo- 
mento della  generazione. 

Imperlante  il  concepimento  pare  che  costituisca  il 
momento  il  più  rilevante  e ad  un'ora  il  più  ammi- 
rabile, di  tutte  le  potenze  intellettuali,  morali  e fisiche 
degli  esseri  personali.  In  somma  è la  teleologia  in  cui 
si  compendia  in  miniatura  l' attuazione  completa  di 
tutte  le  potenze  psiche-cosmiche  dei  soggetti  procrea- 
tori riguardo  all’indole  essenziale  dell’io  e alle  orga- 
nate disposizioni  del  non  io. 

Iddio  condanna  immediatamente  1’  intenzionalità  pri- 
mitiva dell’  indole  morale  dei  procreatori  sin  dal  mo- 
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mento  istesso  del  concepimento.  E se  debbe  ammettersi 
che  si  obbliga  Iddio  a creare  un’  anima  nell’  istante 
del  concepimento  al  prodotto  della  generazione  , nei 
prodotti  degeneri  originariamente  tali  si  manifesta  il 
suo  sdegno  col  negarvi  cotesto  celeste  influsso  — Cosi 
i mostri  a forma  di  rana,  di  leone,  di  vitello  e simili, 
che  costituiscono  il  sorprendente  nei  musei , saranno 
per  fermo  forniti  di  un  principio  animale  armonico 
in  cadauna  di  esse  famiglie,  ma  non  mai  di  un  prin- 
cipio semplice  simile  a quello  degli  uomini , benché 
procreato  da  essi — Nè  presso  la  società' godono  perso- 
nalità giuridica  i prodotti  anomali  dati  alla  luce,  tuttavia 
viventi,  quia  cantra  formam  Immani  generis  sunt. 

E questo  un  fatto  avvisato  nella  terribile  volontà 
del  Deus  ultionum  che  prostra  nel  delitto  chi  si  è 
lavato  contro  lui  col  delitto,  e visita  le  colpe  dei  pa- 
dri nei  figli  — Eccoci  la  intelligibilità  ed  essenzialità 
delle  create  esistenze,  e la  successione  razionale  di  esse 
in  relazione  alla  normalità  ed  anormalità,  sostenentesi 
in  forza  di  un  principio  conforme  nella  sua  essenzia- 
lità all’  indole  del  nascente,  come  di  ragione  |alla  in- 
tegrità e mostruosità  dei  conseguenti  generati. 

§ XIV. 

« L’ influenza  del  pensiero  negli  arcani  ed  effetti 
della  generazione  mostrano  che  il  principio  di  essa  é 
spirituale,  e che  alla  metessi  si  attiene  la  virtù  gene- 
ratrice. Notisi  infatti  che  lo  stimolo  dell’  atto  genera- 
tivo é un’idea  della  mente  , cioè  la  bellezza;  che  da 
tale  idea  nasce  principalmente  tutto  il  meccanismo  della 
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generazione;  che  tale  idea  é spesso  il  modello  che  si 
impronta  nel  parto;  onde  i tìgli  somigliano  a quello 
dei  genitori  che  é più  amato;  e che  insomma  Videa  è 
madre  e donna  della  generazione»  (Gioberti  Protologia). 
Or  adulterata  questa  idea  primigenea  della  mente  che 
si  determina  simpaticamente  per  l'atto  generativo,  il 
prodotto  di  esso  immancabilmente,  in  virtù  della  po- 
tenza che  esercita  lo  spirito  in  tale  concorso , rispon- 
de air  immagine  della  preoccupazione  mentale , de- 
genere perché  altronde  intesa  la  intenzionalità  dell’io; 
e per  una  forza  tutta  magnetica  che  istintivamente 
si  trasporta  all’  essere  vagheggiato  , stante  il  domi- 
nante pregiudizio,  ad  avviso  dell’archetipo  ideale,  po- 
tenzialmente delineato  nella  vigente  fantasia,  impronta 
adequata  immagine  al  prodotto  che  ci  appresenta  in 
miniatura  1’  indole  morale  dei  soggetti  procreatori  — 
E da  questo  lato  lo  spirito  ci  appalesa  ancora  la  sua 
influente  potenza  nell’  intervento  generativo  quale  ele- 
mento essenziale  all’ unità  dialettica  dell’uomo;  omet- 
tendo tutte  le  mostruosità  e sconciature  che  provenir 
possono  da  vizii  congeniti,  compresi  in  forma  di  ac- 
cozzamenti, malmessi  per  varie  organazioni  discrepanti 
come  di  prodotti  incompiuti,  usciti  alla  luce  prima  di 
aver  subito  tutti  i gradi  della  esplicazione  organata  , 
(in  cui  r ente  organico  integralmente  dovrebbe  riu- 
scire) pronunziando  difetto  di  forma  teleologica,  il  per- 
ché addimandansi  anco  mostri  , stante  l’eccezione  alla 
legge  cosmica  di  plasmazione  riguardo  il  momento 
procreativo , moltiplicativo  dalla  naturale  conserva- 
zione della  specie. 

Che  impertanto  l’ordine  e la  forma  dell’essere  no- 
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vello  stassi  riposta  nel  secreto  dell’  indole  morale  e del 
carattere  tìsico  dei  procreatori  , chiamati  a compiere 
il  più  eminente  ufficio  che  alla  potenza  psiche-cosmica 
deir  uomo  sia  concesso.  La  forma  ontologica  dell’  uo- 
mo si  acchiude  sostanzialmente  in  quel  soffio,  che  Iddio 
inspira  portentosamente  nel  concetto  rudimentale  del 
procreato,  con  cui  esso  s’incarna  e v' imparte  forma, 
sviluppo  e compimento  razionale  nelle  normali  propor- 
zioni di  uomo  — E si  conchiude,  che,  se  l’ordine  e 
la  forma  nella  riproduzione  degli  esseri  novelli  umani, 
si  sta  ontologicamente  delineata  nell’  archetipo  della  po- 
tenza vitale,  nelle  false  generazioni  per  esseri  condotti 
a proporzioni  e figure  brutali , il  principio  promotore 
del  loro  sviluppo,  dovrà  necessariamente  riportare  ca- 
rattere ed  essenza  ad  essi  corrispondenti. 

Un  tal  principio  non  è lo  spirito  ; ciò  è incontra- 
stabilmente vero;  giacché  il  semplice  non  soffre  modi- 
ficazioni , quindi  non  può  pensarsi  di  seguire  degra- 
dazioni in  corrispondenza  allo  snaturamento  organico 
dell’  essere  anormale. 

S XV. 

Una  difficoltà  fin’  ora  ritenuta  come  fondamentale 
da  alcuni  partigiani  del  vitalismo  esclusivo  , credesi 
doversi  costituire  dai  cosi  detti  movimenti  automatici. 
— A me  sembra  invece  questa  ideata  difficoltà  costi- 
tuire quel  termine , ove  da  un  lato  si  appalesa  chia- 
ramente la  provvida  influenza  del  supremo  Creatore 
che  alla  nostra  conservazione  sorvegliando,  più  che  noi 
pensiamo,  ha  sottratto  dai  capricci  della  volontà  e del- 
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r arbitrio  quegli  atti  che  sono  indispensabili  al  man- 
tenimento della  vita,  rendendoli  indipendenti  e neces- 
sari per  farli  più  assicurati  — Dall’  altro  lato  la  vita 
vegetativa,  che  si  compie  senza  il  concorso  della  vo- 
lontà, rappresenta  fisiologicamente  col  fatto  per  la  parte 
materiale,  l’intimo  nesso  dello  spirito  (nel  suo  rap- 
porto di  potenza  vivificatrice  ) col  corpo. 

Conviene  sapere  come  lo  spirito  possiede  un’  ordi- 
ne di  facoltà  dette  primarie  , che  esercita  nella  sfera 
intellettuale  indipendentemente  dal  corpo  — Cosi  que- 
sto ha  delle  funzioni  dette  organiche  non  subordinate 
punto  alla  influenza  dello  spirito  ; e quando  queste 
due  categorie  di  potenze  spirituali  ed  organiche  pare 
che  non  ci  appresentano  competenza  alcuna  fra  di  lo- 
ro , desse  costituiscono  i due  poli  della  umana  ope- 
rosità , che  mentre  per  forza  dinamica  sempre  più 
giudichiamo  che  si  respingono  e si  allontanano  per 
farsi  esclusivi  ed  indipendenti  , sotto  il  punto  dialet- 
tico ci  addimostrano  l’ intima  e razionale  attinenza  di 
esse.  Ad  esempio,  lo  ci  accennano  apertamente  tutte  le 
fisiche  alterazioni  procedenti  da  cause  puramente  mo- 
rali. Così  la  corea,  l’epilessia  (Mal  brutto.  Haut-mal 
dei  Tedeschi)  1’  isterismo  , l’ipocondria  , e tutte  le 
neuropatie  che  possono  direttamente,  ed  eziologicamente 
provenire  da  psicopatie  varie  di  timore,  di  spavento, 
di  gioja,  di  dolore  e di  vari  altri  patemi  di  animo  , 
che  lungamente  protratti  conducono  lentamente  ed  in- 
sensibilmente (segnatamente  in  individui  di  debole  com- 
plessione, temprati  di  una  squisita  sensibilta)  a deter- 
minare delle  organiche  lesioni  che  si  traducono  a ma- 
lattie fisiche  costituzionali,  sostenentisi  a se  ed  aventi 
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la  proprietà  di  trasmettersi  dai  procreatori  ai  procrea- 
ti : e se  avviene  che  qualche  volta  risparmiano  una 
generazione,  ricompariscono  per  fermo  nella  susseguen- 
te ; e non  i figli  dei  genitori  ma  i nepoti  di  essi  ne 
vengono  affetti  — Medesimamente  é a dirsi  di  altre  si- 
miglianti  affezioni  subordinate  ad  influenze  psichiche. 

E le  influenze,  che  le  condizioni  del  corpo  esercitano 
sullo  spirito , abbastanza  ci  apprende  Galeno  nel  suo 
libro,  che  porta  per  titolo  « che  i costumi  dell’  anima 
sieguono  le  potenze  del  corpo  » — Cosi  può  tenersi 
ragione  che  a genesi  di  psicopatie  varie  ripetonsi  in- 
dubitamente  influenze  fisiche  indisponenti  a dirittura  il 
morale  dell’uomo.  Di  che  ci  danno  ragione  tutte  le 
ipocondrie,  le  monotifobie  e patofobie  in  genere,  non- 
ché gli  altri  svariati  e ghiribizzosi  perturbamenti  delle 
morali  ed,  intellettive  facoltà.  Nè  per  la  spiegazione  di 
cosiffatti  fenomeni  abbisogniamo  del  termine  medio  del 
principio  vitale,  come  fautori  del  mediatore  plastico, 
0 dell’assurda  dottrina  dei  Peripatetici. 

Vediamo  come  il  poeta  improvisa  al  suono  dell’ar- 
pa , del  gravicembalo  o di  altri  musicali  strumenti  ; 
come  taluni  costumano  delle  bibite  di  caffè,  di  liquori 
aromatici  e spiritosi  fino  a provocarne  l’ebbrezza  e di- 
sporre le  attitudini  del  coi'po  al  libero  slancio  dei  voli 
fantastici.  Circostanze  tutte  fisiche,  che  agiscono  come 
di  riflesso  direttamente  sul  Genio  entusiasta  dell’io 
creatore. 

Ed  il  Gioberti  infatti  volendoci  addimostrare  l’in- 
fluenza della  notte  e della  luce,  fenomeni  contingenti 
e sensibili,  che  agiscono  sullo  spirito  attraverso  del  cor- 
po in  ordine  allo  svolgimento  delle  intellettive  potenze. 
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si  spiega  come  siegiie  : — « La  notte  è contrattivala  1 

luce  espansiva.  Notte  epoca  eli  sogni,  madre  della  me-  ; 

dilazione,  tempo  di  pensieri  solleoni,  di  riflessioni  giu-  ■ 
ste,  di  orazioni,  di  esaltazione  religiosa,  di  unione  con  I 
Dio,  di  comunicazioni  divine.  Elogio  della  notte  fatto  j 
dal  Maistre.  Notturne  salmodie  dei  frati.  Lodi  alla  notte  ] 
nelle  preci  sacre.  Le  tenebre  aiutano  la  meditazione;  j 
accomodata  al  genio  fdosofico,  contemplativo.  La  luce  j 
al  contrario  aiuta  l' ingegno  nei  lavori  non  d’iiitenzio-  J 
ne  ma  di  espansione.  Sheridan.  Traduzione  sullo  acce-  ■ 
camento  volontario  di  Democrito.  Malebranche  chiù-  ] 
deva  le  finestre  per  filosofare.  Milton  e Omero  poe-  i 
tavano  ciechi.  Galileo  filosofò  sui  Cieli  ».  Si  osserva  j 
inoltre,  come  la  bontà  salutare  e l’ alterazione  del  cor-  ‘ì 
po  c’invogliano,  o c’indispongono  (sino  a tarparci  le 
facoltà  intellettuali  ) al  componimento  di  un  poema,  o ji 
di  altra  scientifica  produzione.  Dal  posto  fin  qui  aperta  ^ 
si  scorge  l’influenza  reciproca  dello  spirito  sul  corpo,  | 
e di  questo  su  quello,  I 

Dopo  ciò  si  comprende  bene  come  l’ uomo  è un  es-  I 
sere  sostanzialmente  uno  , sia  nell’  intima  connessione  I 
di  spirito  e di  corpo , come  anco  nell’  armonico  eser-  I 
cizio  delle  reciproche  potenze  dinamicamente  e dialet-  I 
ticamente  risguardate.  I 

§ XVI.  I 

Avviene  a volte  che  una  forte  e decisa  volontà,  ed  I 
uno  esercizio  intellettuale  lunga  pezza  protratto  sulle  ■ 
azioni  esclusivamente  necessarie  alla  nostra  esistenza  ■ 
corporea  , può  di  leggieri  sospenderle.  ■ 


È mestieri  Scapersi  che  esistono  nei  nostri  nervi  (for- 
niti come  si  vuole  eli  fluido  magnetico)  due  correnti, 
r una  centripita  , l’altra  centrifuga  ; 1’ una  che  dalla 
periferia  va  al  centro  ; 1’  altra  che  dal  centro  va  alla 
periferia  — La  1*  trasmette  , la  2®  reagisce,  L’  una 
quindi  é semplicemente  passiva  ( si  é perciò  che  il 
primo  atto  mercé  cui  si  addimostra  la  esistenza  uma- 
na, pare  che  sia  un  atto  puramente  passivo).  L’altra 
è riflessiva.  Questi  due  fenomeni  avvengono  con  tanta 
celerità,  che  incomprensibilmente  si  compiono;  vi  sta 
ciò  impertanto  un  termine  medio  impercettibile  frai  due 
momenti  fenomenici,  che  lo  spirito  pronto  ed  efficace 
sa  cogliere  quasi  di  sbalzo  come  per  sospendere  colla 
energia  della  sua  potenza , le  azioni  puramente  auto- 
matiche— Come  si  osserva  in  Muzio  Scevola  compiu- 
tamente arrestarsi  gli  atti  muscolari  i più  necessari, 
il  quale  brucia  senza  punto  commuoversi  il  braccio  , 
che  avea  fallito  il  colpo— Mentre  qual  differenza!  Una 
delicata  donzella  viene  sorpresa  da  convulsioni  alla  più 
lieve  puntura  di  un  ago  sul  dito  — Si  vede  quindi  co- 
me ciò  che  fin’ ora  é stato,  per  cosi  dire,  la  sorgente 
d’  indefiniti  errori , costituisce  1’  obbietto  di  due  su- 
preme e indegabili  verità;  nell’ una  si  rivela  il  carattere 
provvidenziale  di  Dio,  nell’  altra  si  aggiunge  un  nuo- 
vo argomento  essenzialmente  e realmente  vero  dell’in- 
tima unione  dell’io  col  non  io,  dello  spirito  col  cor- 
po, del  semplice  col  composto,  dell’anima  coll’orga- 
nismo (attributi  e maniere  di  considerazioni  diverse  di 
un  medesimo  principio  semplice  e di  una  unità  mate- 
riale, concreti  in  forma  di  corpo  vivente  nell’  unione 
sostanziale  c dialettica  di  ossi  elementi.) 


Sovente  1’  errore  procede  dal  non  sapere  armoniz- 
zare e condurre  ad  equazione  due  verità  considerale 
opposte,  ma  che  non  sono  realmente  false.  Uno  degli 
errori  contemplato  in  filosofia  é di  questa  fatta  , cioè 
di  trasandare  il  nesso  armonico  che  avvisa  l’equipol- 
lenza della  verità — 11  negare  nel  fatto  col  termine  di 
mistero  ciò  che  visibilmente  non  si  scorge , ma  che 
con  l’occhio  della  mente  si  vede  e se  ne  giudica  la 
ragione  sufficiente,  pare  una  pedanteria  da  rigettarsi. 
Per  secreto  le  più  delle  volte  s’intende  ciò,  che  non 
é visibilmente  presente  all’  occhio  nostro  ; ma  quando 
colla  riflessione  si  supplisce  alla  insufficienza  dell’  os- 
servazione, sembra  che  il  mistero  si  sta  per  la  parte 
materiale  soltanto;  mentre  secondo  ragione  non  è così. 


§ XVII. 


L’  uomo  è un  essere  essenzialmente  ed  incessante- 
mente attivo  , la  cui  attività  é armonicamente  subor- 
dinata alla  unità  sostanziale  di  esso  , risultante  dalla 
compiuta  neutralizzazione  di  due  elementi  « spirito  e 
corpo  » essenzialmente  e dinamicamente  opposti  , ad 
unità  dialettica  condotti  — Che  perciò  l’uomo  ci  avvi- 
sa impreteribilmente  nel  punto  di  veduta  il  più  cul- 
minante, l’unione  armonica  ed  essenziale  di  esso.  Co- 
si e non  altrimenti  contemplata  1’  attuale  condizione 
dell’uomo  in  rapporto  alla  sua  attività,  e quindi  alla 
sua  esistenza,  chi  può  mai  ideare  che  dentro  la  sfera 
individuale  dell’uomo  si  compie  azione,  che  non-  sia  in 
intrinseco  rapporto  col  conserto  armonico  di  questo 
tutto  indivisibilmente  uno?  — Le  azioni  dell’uomo  so- 


ì 


— 183  — 

no  diverse  secondo  le  varie  attinenze  dell’  io  e del- 
l’organata  economia;  si  effettuano  sotto  diversi  ordini 
di  processi  quasi  realmente  distinti , ma  tutti  concor- 
demente conversi  allo  scopo  teleologico  della  conser- 
vazione individuale  e del  perfezionamento  intellettuale. 
Chi  potrebbe  quindi  negare  le  reali  attinenze  dello  spi- 
rito col  corpo  e di  questo  con  quello?  Ciò  col  fatto 
ci  fa  notare  il  grado  di  sviluppo  cerebrale  in  corri- 
spondenza allo  svolgimento  delle  potenze  intellettuali; 
poiché  conviene  tener  presente  (secondo  le  osserva- 
zioni necroscopiche  dei  più  periti)  come  nella  maggior 
parte  dei  casi^  pressoché,  tutti  gli  uomini  distinti  per 
acume  d’ingegno  e per  elevatezza  di  mente  in  origi- 
narie verità  , il  cervello  nell’  autopsia  cadaverica  ha 
presentato  fino  il  doppio  del  volume  comune  degli  altri. 
Esempio:  Antomarchi,  allievo  della  scuola  dello  illustre 
Morgagni,  fatta  l’autossia  cadaverica  di  Napoleone,  di 
quel  Genio  estraordinario  delle  battaglie,  osservò  co- 
me il  di  lui  cervello  si  era  considerevolmente  accre- 
sciuto; una  seconda  autossia  eseguita  sul  cervello  del 
r immortale  Barone  Cuvier  rispondeva  adequatamente 
a provare  il  cennato  avviso.  E taluni  fenomeni  del  ra- 
chitismo pronunciano  tuttavia  a favore  di  un  tale  as- 
serto necroscopico  sulla  manifestazione  delle  potenze 
dello  spirito  subordinatamente  allo  sviluppo  cerebrale. 
Poiché  finalmente  é noto  come  il  precoce  sviluppo  delle 
facoltà  mentali  ( giusta  il  saggio  avviso  del  Nemyer) 
nei  fanciulli  rachitici  é armonico  alla  ipertrofia  del 
cervello,  che  si  fa  appunto  per  l’ assotligliamento  della 
volta  cranica  (occipito  tenero  di  Elsasser,  craniotabe). 
Questo  assottigliamento,  in  cui  alla  perfine  il  j)ericranio 


e la  dura  madre  possono  arrivare  a toccarsi  l’ un  l’ al- 
tra, risulta  dalla  successiva  atrofia  (usura)  della  scatola 
ossea,  sotto  la  influenza  della  pressione  da  parte  del- 
r encefalo  crescente,  col  cui  ingrandimento  non  proce- 
de pari  passo  la  neoformazione  della  sostanza  ossea 
nella  superficie  del  cranio  (Nemyer).  Di  che  aperta.- 
mente  si  comprende  la  ragione  che  le  ossa  craniche, 
stante  la  deficienza  dei  depositi  calcarei  abbisognevoli 
a condurle  nella  loro  normale  consistenza  , restando 
pressoché  alla  condizione  cartilaginea  e forse  anco  per 
qualche  tempo  membranacea,  non  possono  opporre  re- 
sistenza e regolare  il  naturale  sviluppo  del  cervello , 
che  a discapito  di  una  tal  legge  cresce  mirabilmente, 
e di  riflesso  si  svolgono  precoci  le  potenze  dello  spi- 
rito. Questi  ed  indefiniti  altri  avvisi  di  simil  fatta  ci 
conducono  sempre  più  ad  ammettere  l’ armonica  atti- 
nenza dello  svolgimento  intellettuale  in  corrispondenza 
allo  sviluppo  cerebrale. — Quanti  fenomeni  di  seguito 
puramente  materiali  non  si  spiegano  esclusivamente 
coir  influsso  morale  ? In  prova  di  ciò  valgano  i se- 
guenti cenni. 

Una  donna  avendo  conservata  l’afonia  (malgrado  di 
ogni  rimedio)  in  conseguenza  di  una  aflezione  di  mor- 
billo, un  giorno  quando  già  melinconica,  venne  d’im- 
provviso la  di  lei  madre  a trovarla,  la  figlia  appena  la 
vide  le  volò  incontro  e proruppe  in  un  grido  di  gioia. 
Da  questo  momento  in  poi  ricuperò  la  favella  senza 
il  minimo  sentore  di  fievolezza.  Questo  fatto  ci  ricorda 
il  figlio  di  Creso,  che  riebbe  la  loquela  quando  il  sol- 
dato di  Ciro  minacciò  di  uccidergli  il  padre. 
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(Arnaldo  Cantani)  (a) — Il  citato  autore  ci  fa  avver- 
titi di  un  altro  fatto  non  meno  importante.  Presenta- 
tasi all’ospedale  di  Praga  una  donna  affetta  d’ortopnea 
minacciante  soffocazione  ed  asfissia  (stante  i quali  sin- 
tomi sempre  più  incalzanti  e crescenti  allo  estremo) 
si  eran  fatti  i preparativi  per  la  tracheotomia,  quan- 
do ecco  r ammalata  riacquistar  la  voce  normale  ed  il 
libero  respiro  per  la  sola  paura  del  coltello  chirurgi- 
co. — Il  chiarissimo  naturalista  Fontana,  in  prova  della 
imponente  influenza  dello  spirito  sulle  deputazioni  au- 
tomatiche dell’organismo,  a volontà  s’ingenerava  una 
esaltazione  cosiffatta  nel  circolo  sanguigno  da  caratte- 
rizzare una  reazione  febbrile  in  forma  — Ed  il  Capita- 
no Tounsen  inglese  faceva  prova  al  medico  Bunks  co- 
me egli  era  capace  arrestare  i battiti  del  polso;  e ciò 
avveniva  infatti  in  di  lui  presenza  impedendo  primiti- 
vamente il  movimento  respiratorio,  quando  poi  a suo 
libito  li  riaveva.  — Bourdon  storico  francese  ci  tradita 
inoltre  come  i delinquenti  dell’Africa  sentenziati  a mor- 
te , prima  che  fossero  tratti  al  suplizio , trattenevano 
si  lungamente  il  respiro,  che  ne  morivano,  a disegno, 
asfissiati,  quando  si  credeva  che  cotesti  disgraziati  si 
fossero  costituiti  suicidi  ignottendosi  la  lingua.  Il  fatto 
ciò  smentì  facendo  aperto  conoscere  1’  unico  mottivo 
starsi  riposto  nell’  arrestare  forzatamente  e volontaria- 
mente il  respiro. 

Quanti  mali  fisici  in  casi  di  rivoluzioni,  di  tremuo- 
ti,  di  tempeste  di  trambusti,  od  in  altri  simiglianti  crisi 

[a].  Prof,  di  medicina  a Praga,  eccellente  traduttore  della 
istologia  e Terapia  speciale  del  celebre  Neniyer;  delti  av- 
visi storici  in  una  nota  di  essa  traduzione. 


I3G  ~ 


gii  uomini  non  hanno  superati?  Quanti  storpi  e quanti 
stupidi  non  si  sono  guariti  e sviluppati? 

Questi  e infiniti  altri  accaduti  di  simil  natura  (che 
non  é uopo  qui  registrare,  perché  incompatibili  coi  ri- 
stretti limiti  del  mio  discorso  ) ci  addimostrano  lumi- 
nosamente quanta  potenza  il  nostro  morale  esercita 
sulla  più  parte  delle  nostre  organiche  affezioni. 

Dopo  il  dettaglio  delle  riflessioni,  di  cui  si  è tenuto 
proposito  dal  posto  fin  qui,  sullo  importante  assunto 
del  nuovo  e razionai  modo  di  giudicare  il  principio 
della  vita  dell’uomo,  avuto  riguardo  alle  valevoli  e 
incontrastabili  ragioni  dei  sommi  prelodati  filosofi,  (per 
cui  viene  destituita  di  ogni  fondamento  nella  dialettica 
umana  1’  ammissione  di  un  terzo  qualsivoglia  princi- 
pio), oseranno  più  i partigiani  del  voluto  vitalismo  e- 
sclusivo  ascrivere  a questa  parola  vuota  di  senso  co- 
siffatte meravigliose  influenze  della  potenza  morale  del- 
Tuomo?  Oseranno  più  usurpare  allo  spirito  l’attri- 
buto di  potenza  vivificatrice  nel  suo  rapporto  di  ani- 
ma, per  apporlo  ad  un  meccanismo  di  lettere  senza 
reale  significato,  che  in  ultima  analisi  ci  condurrebbe 
alla  materialistica  dottrina  dei  peripatetici  ? Oseranno 
più  infine  negare  il  reale  e sostanziale  commercio  dello 
spirito  col  corpo  ? 

Mi  conforto,  che  le  liti  si  comporranno,  ed  il  prin- 
cipio vitale  esclusivamente  inteso  , venga  riguardato 
come  una  facoltà  dello  spirito  nel  suo  rapporto  di  a- 
nima  vivificatrice.  Cosi  resterà  per  sempre  rivendicato 
un  attributo  conveniente  essenzialmente  allo  spirito,  fin 
questo  momento  usurpatogli  e materialmente  sotto  pro- 
tee forme  reso  di  publica  ragione. 
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§ xvm. 

Il  crealo , emblema  dell’  Essenza  e della  vita  eter- 
na di  Dio,  é una  sostanza  sussistente,  un  antagonismo 
contingente  ma  necessariamente  vivo;  che  perciò  deve 
appresentarci  esistenza  e vita  (cioè  essenza  e forma), 
le  quali  simboleggiassero  finitamente  1’  Unità  sostan- 
ziale di  Dio  e la  forinola  della  Triade  eternamente  vi- 
vente— Or  la  vita  è moto,  il  moto  è azione,  fazio- 
ne suppone  r esistenza,  l’ esistenza  dunque  si  concre- 
tizza nella  sintesi  di  vita,  di  moto,  di  azione;  che  per- 
ciò esistere  sommariamente  importa  agire  — Di  più,  la 
Vita  è forma,  la  forma  è equilibrio,  1’  equilibrio  è or- 
dine, r ordine  è vita,  la  vita  inoltre  ontologicamente 
si  acchiude  nella  teleologia  di  un  tal  ciclo — E ciò  non 
é tutto:  l'azione  è il  termine  concreto  siccome  il  definito 
dell’  attuazione  necessaria  di  sé  stessa;  or  l’ azione  sup- 
pone resistenza,  resistenza  implica  la  forma,  la  forma 
e r esistenza  s’integrano  nella  vita  e nell’  ordine  , la 
vita  e r ordine  nell’  azione;  impertanto  in  ultima  con- 
seguenza l’azione  si  assottiglia  nella  vita  e nell’ordine. 
E si  é cosi  che  tutto  avviene  necessariamente,  perchè 
la  vita  dell’universo  non  si  storni,  tutto  si  compie  for- 
malmente, perché  1’  ordine  ontologico  di  esso  non  si 
sconcerti.  Da  ciò  torna-  agevole  il  comprendere  quanto 
è assurda  la  dottrina  de’  Pessimisti , e come  ciò  che 
è male  all’  occhio  nostro  , è bene  riguardo  all’  ordine 
universale  delle  cose;  poiché  il  male  (avverte  saggia- 
mente il  sommo  Bourdache)  è contro  natura,  eppure 
deriva  dalle  leggi  universali  della  natura. 

Or  equilibrio  importa  esistenza  nella  mineralof^ia 
vita  nella  organologia  (biologia  vegetale,  animale, 

umana)  giustizia  nel  drillo,  ordine  nella  psicologia, 

is 
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pace  nell’ etica.  L’equilibrio  in  somma  é il  dinamismo- 
dialettico, e questo  è ordine,  e 1’  ordine  è 1’  espres- 
sione ontologica  delle  create  cose,  per  cui  l’ Alighieri; 

Le  cose  tulle  quante 

Ilan  ordine  fra  loro,  c questa  è forma 

Che  r universo  a Dio  fa  somigliante. 

Dallo  esposto  aperto  si  scorge,  come  tutto  tende  sim- 
paticamente e dialetticamente  ad  unirsi , ad  armoniz- 
zarsi, ad  equilibrarsi,  e l’ antagonismo  delle  create  esi- 
stenze a farsi  sempre  più  dialettico  ed  integrarsi  nel- 
l’ordine, che  è l’unica  legge  essenziale  dell’universo. 
Il  disordine  , massime  assoluto  , importa  distruzione. 
Questo  termine  è anticreativo  ed  essenzialmente  assur- 
do al  Fiat  di  esistenza. — Ammettete  per  poco  nei  corpi 
l’inerzia  assoluta,  e vi  avrete  il  nullismo  dello  scettico 
0 l’idealismo  di  Fithe.  La  legge  degli  equilibri  regola 
invece  i solidi,  i liquidi,  i gas  — Negate  nel  vegetale 
e nell’  animale  quel  principio,  rispettivamente  diverso, 
in  virtù  del  quale  essi  nascono,  crescono,  decrescono, 
deperiscono,  armonizzato  nelle  corrispondenti  condizioni 
collo  svolgimento  di  dette  fasi,  e questo  fenomeno  vi 
sembrerà  una  chimera  — Rinunciate  per  un  momento 
a quella  potenza  (a),  per  la  cui  influenza  meraviglio- 

[a]  Giova  aggiungere  che  è strana  cosa  al  progresso  di 
oggi,  in  medicina,  essere  più  umoristi,  solidisti,  dinamisti, 
organicisti  esclusivi,  ma  or  egli  è mestieri  rivolgere  la  di- 
rezione intenzionale  dello  spirito  ad  ammettere  sullo  assunto 
il  concetto  ontologico,  che  si  è V animismo-or ganicistico  [os- 
sia la  psiche-cosmica] — Poiché  le  forze  comuni  della  ma- 
teria e le  sue  leggi  non  vengono  punto  annientate  nell’  or- 
ganismo ; che  anzi  per  talune  singolari  modificazioni , e 
per  certe  specifiche  condizioni  inerenti  alle  integrali  altitu- 
dini di  esso,  le  forze  comuni  della  materia  e le  sue  leggi 


samente  compiesi  quell’  ordinato  cospirar  di  tutte  le 
parti  deir  umano  organismo  nella  mira  teleologica  della 
individuale  conservazione,  e vi  avrete  un  cadavere  se 
vuoisi,  rizzato  per  moti  galvanici;  ma  non  mai  un’or- 
ganismo vivo  e suscettibile  a perennarsi  nella  riprodu- 
zione della  sua  specie  — Togliete  l’ equivalenza  del  dritto 
individuale  colla  società  armonicamente  ordinato  alla 
idea  di  giustizia,  e ne  rifletterete  di  rincontro  od  il 
predominio  individuale  (anarchia)  od  il  predominio  so- 
ciale (dispotismo)  od  altro  anomalo  stato. — Ammettete 
r ebetismo  dell’idiota  nel  suo  intiero  stato  di  idiotismo; 
come  dei  due  neonati  commessi  da  Psametico  Re  di  Egitto 
ad  un  pastore  (a);  e dei  trenta  alunni  che  si  leggono 
nella  storia  della  Società  di  Gesù  (b)  il  cui  imbru- 
timento  assomigliavasi  alle  belve;  e le  indefinite  aspi- 
razioni di  quelli  che  tendono  irresistibilmente  ad  im- 
mergersi nell’abisso  dell’infinito  per  squarciare  il  velo 
del  secreto  e rompere  il  circoscritto , e vi  avrete  innanzi 
la  mente  due  fatti  incredibilmente  negativi,  diametral- 
mente opposti;  nel  caso  esseri  in  cui  manca  affatto 
lo  sviluppo  delle  facoltà  necessarie  alla  conoscenza  del- 
l’Ente e dell’esistente,  esseri  che  vivono  brutalmente  nel 
letargo  dell’ignoranza:  nel  2”  esseri  che  abusando  della 
potenza  delle  loro  intellettuali  facoltà,  ascendono  fatal- 

vengono  elevale  al  segno  da  diventar  forze  e leggi  vitali. 
Ed  il  cieco  chimismo  del  minerale  trasmutasi  in  chimica 
vivente  in  virtù  di  un  principio  [anima]  che  impartendo  alla 
materia  modalità  caratteristiche  di  organismo  vivo  sotto  la 
sua  imponente  influenza , lo  costituisce  essenzialmente  at- 
tivo ed  incessantemente  operoso. 

[a]  Leg.  Erodoto  lib.  II. 

[h]  I>art.  V.  lih.  .\Vm. 


melile  alla  conoscenza  di  ciò,  che  é olire  la  sfera  della 
umana  condizione.  Educale  la  menle  degli  uni  secondo 
la  normale  capaciLà  di  essi.  Fissate  leggi  secondo  ra- 
gione agli  altri  ; e questi  due  fenomeni  antipolari  si 
armonizzeranno  e concorreranno  a costituirvi  quello 
equilibrio  proporzionale  alla  necessità  dell’attuale  esi- 
stenza. Quindi  l’uomo  s’è  tanto  meno  infelice,  quanto 
più  nella  sfera  delle  sue  azioni  é dentro  i limiti  del- 
r ordine  — Quantunque  volte  non  puossi  ottenere  nel- 
r attuale  stato  di  cose  una  conoscenza  essenzialmente 
compiuta,  una  giustizia  [uiramente  integra  nella  sua 
a[iplicazione  ; un’ordine  intellettuale  costantemente  e 
comunemente  logico  ; una  pace  bastantemente  estesa 
da  assorbire  il  sodisfacimento  del  complesso  degli  umani 
voti;  e ciò  per  l’intrinseca  perfettibilità  annessa  alta 
degenerata  costituzione  dall’integrità  originaria,  che 
costituiva  la  perfezione  del  primo  uomo  , per  il  cui 
fallo  ebbe  luogo  la  corruttibilità , il  dolore  e conse- 
quentemente  la  morte.  Nondimeno  possono  cotesti  su- 
blimi principi  coir  ascendente  progresso  condizionarsi 
in  maniera  da  costituire  i germi  incoati  della  futura 
perfezione  nell’  altra  vita,  che  fisserà  il  termine  della 
umana  fallibilità.  Impertanto  nell’attuale  modo  di  esi- 
stere debbesi  perentoriamente  conchiudere,  cheun’a^ 
m.osfera  di  forze  (o  di  principi  intelligibili)  informa, 
concreta  il  vario  ordine  di  esistenze  e costituisce  le 
leggi  razionali,  che  governano  e sostengono  1’  armonia 
e l’ordine  universale  delle  cose:  \xi\  atmosfera  di  cri- 
teri morali  investe  l’etologia  di  un  popolo  e ne  giu- 
dica l’indole  progressista  o regressista  di  esso:  un  at- 
mosfera di  sapere  costituita  dallo  scibile,  svolge  o tar- 
[la  le  facoltà  intelligenti  dell’io,  secondoché  procede  da 


falsi  0 sani  principi:  nW  atmosfera  di  driltli  [)ersoni- 
fica  od  abbietta  l’ individuo  o la  società,  secondoché  é 
diversamente  in  armonia  od  in  disaccordo  colla  idea 
di  giustizia:  \\W  atmosfera  leggi  e di  equilibri  in- 
veste le  varie  esistenze  e ne  regola  l' ordine  loro  co- 
stantemente invariabile:  \m' atmosfera  di  equazioni  in- 
finitamente stabili  comprende  le  verità  matematiche. 
V ontologia  insomma  per  la  scienza  puramente  contem- 
plata — Il  Giudizio  per  la  verità  si  assoluta  che  re- 
lativa— U equilibrio  per  la  vita  fisico-morale  e il  va- 
rio ordine  di  esistenze  — Ecco  i tre  Principi  e le  tre 
Leggi  fondamentali  delT  universo  Scibile  e del  suo  Or- 
dine. 

Quest’  apoftegma  massimo  che  giudica  nella  sua  on- 
tologica essenza  la  immensurata  sfera  del  sapere  e l’or- 
dine indefinito  delle  cose,  é al  par  dell’  ago  calami- 
tato  che  , contrastando  al  bersaglio  delle  avverse  in- 
fluenze fisiche,  tende  naturalmente  nella  sua  direzione 
al  Nord.  Così  sì  sforza  inutilmente  il  sistematico  fargli 
cambiare  direzione  ; e ciò  infatti  sembra  illudere  per 
qualche  istante  , finché  il  fascino  della  sua  falsa  teorica 
attraversando  la  naturai  ragione,  erge  nella  mente  del 
lettore  una  larvata  credenza,  che  dissipata  dalla  mole 
del  tempo,  riappare  costantemente  collocata  nella  sua 
creativa  posizione — Il  sistema  é quell’albagia  mentale 
che  si  fa  potente  avversaria  dell’ armonia,  dell’ordine, 
della  verità,  e aduna  il  complesso  delle  sue  forze  per 
costituirsi  gigante  a fine  che  ne  le  distrugga  , forse 
anco  insaputamente  — Il  sistematico  però  ingolfato  nel 
suo  sistema  si  tien  fermo  ai  suoi  quantumiuc  falsi  prin- 
cipi, poiché  l’amor  proprio  non  retrocede  di  leao-ieri 

rii  . . . 

1 rionfa  ciò  impertanto  il  vero  da  silTatti  cond)attimenti 
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e sorge  sempre  più  luminoso  di  sotto  la  violenza  delle 
più  ostinate  opposizioni. 

§ XIX. 

Vagheggiando  il  concetto  che  la  verità  si  sta  ripo- 
sta essenzialmente  y\q\V  Aì'monia  , e l’armonia  prima 
assoluta  essendo  Iddio  perchè  è verità  eterna , esser 
questo  fermamente  mi  convinsi  il  principio  di  partenza 
logico-razionale  e l’ obbietto  ontologico  della  universale 
verità,  il  quale  come  per  incanto,  fornisce  allo  spirito 
un  punto  che  s’ è 1’  unica  leva,  per  cui  la  potenza  in- 
telligente deir  io  può  ampiamente  svolgersi  nell’  abisso 
dello  scibile. 

Premessa  questa  verità  suprema , succedeva  come 
conseguenza  che  gli  esseri  liberi  fatti  a sua  immagine 
dovevano  riportare  finitamente  il  suggello  della  sua  indole 
infinita.  Tutto  dovea  necessariamente  rispondere  in  mo- 
do finito  a questo  sublime  Archetipo  — Appresentaci 
infatti  la  sostanza  bruta  nel  costante  ed  interminato 
ordine  di  suo  equilibrio  (1’  armonia  minerale)  « armo- 
nia inorganica  » — Il  vegetale  nella  legge  intelligibile, 
quale  Fisi  mediatrice  di  organare  l’inorganico,  e con-  •• 
servarsi  nell’  individuo  e nella  specie  ( 1 armonia  ve-  ; 
getale)  « armonia  organica» — L’animale  bruto  all 
perennarsi  in  'seno  all’  antagonismo  della  vita  per  la  I 
inviolabile  prescrizione  di  riprodursi  e trasmettersi — I 
4."  Generazione — 2.”  Metempsicosi  (l’armonia  ani-1 
male)  « Armonia  organico-sensìcnte  » — L uomo,  mi-B 
cro-cosmos,  sintesi  portentosa  che  compendia  e riuni-  I 
sce  in  miniatura  il  complesso  delle  esistenze  create  al 
sé  inferiori,  ed  eleva  (in  facoltà  di  un  principio  sem-l 
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plice)  le  proprietà  e le  forze  che  esse  posseggono,  con- 
formemente alla  natura  e al  grado  di  ascendenza  co- 
smologica, a potenze  viventi  umane  ; questa  creatura 
privilegiata  della  loquela  (Sallustio),  distinguesi  tutta- 
via come  essere  personale,  ragionevole,  affettivo,  in- 
lelligente , libero  ; essere  eminentemente  dialettico, 
armonico,  brillanle  immagine  della  Triade  eterna,  em- 
blema dello  scibile  e della  sapienza  infinita  ! — L’uomo 
è il  prodigio  della  creazione,  e 1’  unità  sostanziale  di 
due  contrari  e dialettici  principi , in  forza  di  che  da 
un  lato  assorbe  l’esistente,  dall’altro  ambisce  l’Ente. 
11  primo  lo  concreta  nel  creato.  Il  secondo  lo  inabissa 
nell’increato.' — Questo  capolavoro,  questa  eminente  im- 
magine di  Dio,  che  usci  compiuta  e perfetta  dalla  sua 
infinita  sapienza,  costituisce  sommariamente  ( l’ armo- 
nia oi’gani  co-ani  mal  e o meglio  la  dialettica  fisico-spi- 
tuale  ) « Ai'monia  umana  » . 

Emessa  questa  somma  tesi,  sorgeva  necessariamente 
di  fronte  l’antitesi,  come  l’Antinomia  doveva  appre- 
sentarci  il  significato  generale  dell’  errore.  E poiché 
mi  sono  avvisato  esso  aver  scaturigine  soltanto  dal- 
l’Arbitrio creato,  compresi  razionalmente  esserne  l’intel- 
ligenza libera,  la  naturai  cagione  (a).  Espressi  i processi 
rimarchevoli  di  esso  riguardo  all’  interesse  scientifico  ed 
alla  importanza  della  verità,  e fui  indotto,  come  per  istin- 
to razionale,  ad  asserire  che  tutto  ciò,  che  per  spirito 
di  antinomia  avesse  luogo  a discapito  della  legge  uni- 
versale dell’armonia,  e quindi  dell’  ordine  ontologico 

[a]  Si  noli  che  noi  con  ciò  non  inlcndianio  condannare 
la  libertà  di  arhifrio,  che  controdislingue  1’  uomo  da  tulli 
gli  altri  esseri  ; piulloslo  diciamo  che  polendone  abusare 
Io  trae  all’  errore. 


della  Verità,  avrebbe  menato  a dirittura  nell’errore.  Ten- 
ni fermo  proposito,  che  qualunque  volte  le  investiga- 
zioni dello  Spirito  per  lo  acquisto  della  verità,  si  fos- 
sero dipartite  dalla  suprema  contemplazione  dell’Ente, 
dalla  unità  armonica  e sostanziale  dell’  Uomo  risul- 
tante assolutamente  di  spirilo  e di  corpo,  e dalla  for- 
mula ternaria  del  Giudizio,  unico  criterio  della  verità 
( costante  I®  di  obbietto  Ontologico,  2°  di  subbietto 
Psicologico,  3"  di  nesso  apoditticamente  Logico)  l’io 
rinviensi  indubitatamente  inviluppato  nell’  errore. 

Giudicai  di  ascrivere  alla  presunzione  sistematica 
(falso  municipalismo  scientifico  ) l’unico  intoppo,  che  , 
soffoca  la  coscienza  dell’ingegno  e rende  infecondi  ed 
inutili  i lavori  dello  spirito  nella  ricerca  del  vero  « ar- 
monia ■>  e che,  facendogli  travedere  le  naturali  ten- 
denze, lo  trae  ad  uno  scopo  franteso,  assurdo  e con- 
tradittorio.  Il  perché  esso  può  affermativamente  definir- 
si esser  la  sorgente  prima  dell’  errore  « antinomia  » 
nelle  scienze;  che  fu  il  mottivo  intitolarne  il  presente 
libretto.  Non  trascurai  sullo  assunto  di  aver  consi- 
derazione dello  esclusivismo  vitalistico,  e d’intrattenermi 
qualche  poco  della  organologia  umana;  conchiusi  con- 
seguentemente col  succennato  corollario.  ■ 

Giova  impertanto  ricorrere  alla  mente  che  1’  uomo  j 
non  dovrebbe  innovare  che  i metodi,  per  appresentare  i 
genuinamente  le  sostanze  delle  idee  , e ritenere , co-  | 
me  saggiamente  riflette  Achille  Mauri  in  un  suo  dot-  | 
to  discorso  sulla  logica  del  Rosmini:  «Che  l’intelletto  | 
umano  non  innova  altro  che  i metodi;  e i metodi  pre-  ] 
sentano  sotto  varie  forme,  ma  punto  non  alterano  la  j 
sostanza  delle  idee,  intorno  a cui  la  filosofia  si  diede  | 
e si  dà  tanto  travaglio»  Ma  un  tal  disegno,  la  lusinga  ^ 
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del  cui  compito  ci  spira  una  gioja  delirante,  vaga  tut- 
tavia nel  campo  del  pensiero^  senza  che  venga  control- 
lato e distinto  col  suggello  di  una  osservazione  am- 
piamente attuata. 

Noi  ci  troveremmo  per  fermo  presso  che  all'apice 
deir  umano  perfezionamento,  se  il  progresso  scientifico 
del  mondo  incivilito,  or  illustrato  di  nuove  e radicali 
conoscenze  per  opera  d’ingegni  elevati,  comparsi  quali 
meteore  sullo  esteso  orizzonte  del  sapere,  venga  di  se- 
guito immegliato  colla  assoluta  proscrizione  della  fattizia 
ed  orgogliosa  parola  « il  mio  sistema  » — Per  sostituirvi 
invece  quel  modesto  pronunciato:  d’ intuire  e percepire 
la  verità  assoluta,  o relativa  secondo  V ordine  che  è 
nelle  cose,  proporzionatamente  alla  capacità  indivi- 
duale di  conoscere,  metodo  ontologico  addimandasi. 

Cosi  nel  cosmopolitismo  scientifico,  nella  Patria  u- 
niversale  del  vero,  onninamente  si  eliderà  il  dritto 
di  Cittadinanza  al  personificato  assurdo  « il  mio  siste- 
ma » (autonomia  spiritualistica,  falsa  e vanagloriosa),  a 
fine  di  richiamare  e reintegrare  nel  loro  primigenio 
e genuino  ministero  i Sacerdoti  di  questo  immenso 
ed  eminente  SANTUABIO. 


FINE 


AYYERTENZA 


I numeri  arabici,  segnati  m parentesi  nel  libro,  al- 
ludono a talune  importanti  dilucidazioni,  che  dovreb- 
bero tener  dietro  allo  stesso;  ma  poiché,  omettendole, 
punto  non  si  lede  T unità  integrale  di  esso,  l’autore 
si  riserba  pubblicarle  in  apposita  appendice.  E ciò  con 
l’ aggiunta  di  altri  schiarimenti  critico-apologetici,  in  cui 
si  dimostrerà  dapprima  come  sotto  il  significato  gene- 
rico del  titolo  di  questo  libro,  s’includa  solamente  il 
dommatismo  sistematico  (ossia  lo  spirito  del  sistema) 
propriamente  inteso;  e poscia  si  dilucideranno  taluni 
passaggi  del  lavoro  sudetto,  i quali  potrebbero  riuscire 
oscuri  per  qualche  equivoco  nell’  espressione. 
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